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PROPRIETÀ LETTERARIA 



INTRODUZIONE 



La figura di Raffaello Lambruschini non po- 
trebbe esser ben delineata, se, prima di incominciare 
a narrare la sua vita, noi non cercassimo di ritrarre 
r epoca, in cui egli visse ed operò. Poiché egli, nato 
a Genova, venne, ancora giovane, a stabilirsi in To- 
scana, ove fu compiuta tutta quanta la sua attività, 
parleremo più che altro del Granducato di questa 
regione, mostrando, insieme alle condizioni politiche, 
le istituzioni ed i progressi educativi. 

Dopo la restaurazione del 1815 l'Italia fu ri- 
cacciata nel fondo di ogni abbiezione. Francesco T 
a Lubiana aveva detto: — Voi sudditi obbedienti, 
non cittadini illuminati, — e fu ques:o il disegno cu 
cui dovettero forzatamente esemplarsi le scuole ita- 
liane, intente a moltiplicare i mediocri che sapessero 

acconciarsi a servire, e a rompere le intelligenze vi- 
co 
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fili che da ogni umiliazione aborrivano, ce In tale 
intendimento, dice Emanuele Celesia, Pio VII ripri- 
stinava il Santo Ufficio e la Compagnia di Gesù, la 
quale tirava un* altra volta a sue mani l' indirizzo dèi 
giovani, e, ogni altra disdplina cacciandone, spegneva 
il brio degli ingegni nello studio precoce ed* informe 
della lingua latina; un canonico, Cesare Gattoni, 
potè allora impunemente predicare in un suo libro 
sulla oc Educazione cristiana n la necessità di tutta 
affidare la gioventù nostra al tirocinio dei Loiolesi, 
poiché — se i giovani, egli scriveva, non devono 
aver paura del diavolo, io non so con qual mezzo à 
potrà far argine alle loro impetuose passioni. — » ^1) 
Il principe di Metternich aveva detto che T Ita- 
lia non era che una semplice espressione geografica; 
e tale era considerata da tutta T Europa. L'impera- 
tore Francesco aveva rivelato ai deputati lombardi 
ed al Marchese di S. Marzano, legato sardo al con- 
gresso di Vienna, le sue intenzioni, dicendo ai primi 
che chiedevano libertà e indipendenza per la loro 
patria; « non poter esser questione di indipendenza, 
ne di governo costituzionale in un paese conquistato 
colle armi, senza tener conto degli antichi diritti che 
il conquistatore aveva su di esso »; e al secondo: 
« bisogna che i Lombardi dimentichino di essere ita- 
liani; le mie province d'Italia non debbono essere 
unite fra loro che dal vincolo dell'ubbidienza all'im- 



(i) Emanuele Celesia. ^ Storia 4ella pedagogia ita* 
liara Voi. 2. 



peratore. » E V Austria infatti incominciò subito nel- 
r Italia la sua tirannica azione, aiutata dai principi 
italiani, che tutti quanti operavano secondo le .in- 
tenzioni del gabinetto Viennese. 

Si cominciò dall' abolire « quanto i Francesi 
avevano in Italia recato, o quanto ai tempi dei Fran- 
cesi era sorto. Codici, leggi, ordinamenti amministra- 
tivi vennero sacrificati quasi dappertutto, sperando 
cosi i principi restaurati di rafforzare V autorità regia 
col ricondurla anche più indietro che non fosse avanti 
la loro fuga » (l); fu abolito il codice napoleonico, 
furono affidate reducà;^ione e l'istruzione ai gesuiti, 
't furono organizzati infami sistemi di polizia a re- 
primere ogni idea di libertà. Ma il santo amore di 
patria non aveva potuto riconoscere la santa allenza, 
e, non potendo protestare apertamente, si era dato 
a cospirare in sette segrete, le quali furon diverse, 
ma convergenti in un unico punto, nel volere l'in- 
dipendenza dai vincoli oltraggiosi dello straniero. 

Tralasciando di parlare delle altre regioni d' Ita-t 
lia, vediamo quel che fece la Toscana per tener vivo 
questo sentimento di libertà. 

Ove si abbia presente la crudezza dei tempi, e 
si guardi al trattamento che ebbero gli altri paesi 
italiani, bisogna riconoscere che il principato lorenese 
fu quello che abusò meno del suo potere dispotico. 

ce II ritorno del Granduca aveva intanto ricon- 



(i) P. Puccioni. Vinceazo Salvagnoli. — Gallerie dei 
Contemporanei italiani. Torino 1862. 
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dotto fra noi l'agiatezza e la sicurezza nelle fami- 
glie, la quiete e la serenità della vita; tutto quello, 
insomma, e non è poco, che è bene materiale e sen- 
sibile, ma che pur non è tutto nel mondo odierno. 
Il popolo toscano, ad ogni modo, poteva dirsi un 
gregge felice che brucava quietamente Terba asse- 
gnatagli per pasto, e sonnecchiava meriggiando al- 
l' ombra, dato in proprio a benigno pastore, il quale 
tanta lana tosava, quanta bastasse al viver casalin- 
go, e lo governava con una verghetta, che, quando 
avesse dovuto far uffizio di bastone, fodcravasi di 
bambagia. » (1) 

Già prima di ripoiTe il piede nel granducato, 
Ferdinando aveva annunziato alla Toscana la sua 
mitezza, col farsi precedere da un* amnistìa presso 
che generale. Tornato al governo, compì V opera di 
clemenza « lasciando, dice il Bertolini, \ivcre in pace 
liberali e frammassoni, finché non gli avessero dato 
molestia, e conservando i funzionari che aveva la- 
sciati il governo francese. » (2) 

Il Granduca si era proposto di fondare uno stato 
pacifico, nel quale né le idee ne gli uomini dessero 
molestia al governo, e a ciò valeva molto il suo 
niinistro Fossombroni, di cui era famoso il motto: 
«: il mondo cammina da sé. » 

I governanti toscani volevano un principito pa- 



(i) Alessandro d'Ancona. Ricordi ed affetti. — Milano 
Treves 1903. 

(2) Francesco Bertolini. — Storia d'Italia dal 1848 al 
1878. 
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terno, il quieto vivere dei tempi patriarcali; perciò 
avevano a dispetto ogni moto, ogni rumore, ogni 
esercizio; perciò trascuravano gli ordinamenti e l'e- 
ducazione militare. 

A pagina 208 della Nuova Antologia del 16 
Marzo 1905 (fase. 798), in un articolo di Alessan- 
dro d'Ancona, intitolato: « Esilio e carcerazione di 
Pietro Giordani », nella lettera XII del Giordani del 
9 Gennaio 1824, indirizzata a una giovane arnica, 
così si legge sulle condizioni d'Italia e della To- 
scana di quel tempo: ce La Toscana è un paradiso 
terrestre; là ci è tanto di quiete, di sicurezza e di 
godimenti che pare di essere in un altro mondo lon- 
tano da questo (Modena) si pieno di violenze e di 
miserie: È spettacolo veramente nuovo vedere e 
udire un popolo di cittadini e di forestieri, anche nella 
libertà dei suoi privati e sicuri discorsi, lodare ed 
esaltare la quiete e la dolcezza del governo, e v' as- 
sicurano che non e' è adulazione né esagerazione. 
Il Granduca si mescola (nel carnevale) nella folla, e, 
non conosciuto, riceve i suoi spintoni; ma sa che 
nei più segreti discorsi egli è lodato e amato, come 
sono gli altri nelle più solenni cerimonie. Il Gran- 
duca è il solo principe che abbia imparato; egli non 
solo non dà la più piccola molestia a nessuno, ma 
è rifugio di molti infelici e di fervore costante dei 
suoi sudditi. Il primo ministro, cav. De Fossombioni, 
è uomo scienziato, d'una cortesia franca, sincera e 
graziosissima; l' ho conosciuto anche famigliarmente 
a pranzo nella sua amenissima villa suburbana. 
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« Oh ! che libertà, che delizia di conversazione, 
che bravo e caro uomo ! Quante belle cose, quante 
buone persone nella sola Firenze ! » E nella lettera 
XVIII dice il Giordani: « Presto ritornerò a questa 
lieta Firenze, dove solamente posso vivere. » 

Così avvenne che il governo toscano fu dichia- 
rato savio, liberale, paterno. Ma « cunare i popoli, 
scrive il Farini, inclinati all' ozio e alla mollezza, è 
peggiore colpa civile che il castigarli coi tormenti. 
Checché pensino coloro i quali sono innamorati di 
quella melensa mansuetudine del governo, e della 
cascaggine elegante del popolo, io penso che essendo 
quei molli, gretti ed avari modi infesti alla morale 
educazione del cittadino, così come alla nazionale 
educazione dei popoli, il ristauro del principato lo- 
renese non fosse air Italia propizio. » 

Anche il Montanelli biasima da questo lato il 
governo toscano. « Questo mito della liberale sa- 
viezza del governo toscano nacque da apparenze che 
poterono indurre in errore gli osservatori superficiali, 
e contribuirono a propagarlo in Europa i tisici ri- 
conoscenti che in Toscana recuperavano la salute, 
i diplomatici disoccupati che vi potevan dare tutto 
il loro tempo allo spasso e alla galanteria, le zin- 
gare sentimentali, e i letterati giramondi, soliti attin- 
gere la loro erudizione neir Italia, in mezzo alle feste 
di ballo, e soprattutto nelle sale dei forestieri. 

Per giudicare del governo toscano non bastava 
ammirare le ubertose campagne della valle dell' Ar- 
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no, i festoni delle viti pendenti lungo le vie, la ric- 
chezza e maestà dei monumenti, il lusso dei fiori e 
dei canti, i miti e festivi costumi, attribuendo a sa- 
pienza politica gli effetti del temperato clima, del- 
l' antica colossale grandezza, del fino e poetico in- 
gegno de^li abitanti, della propotente tradizione re- 
pubblicana, subita- dal principato. Bisognava adden- 
trarsi sotto a questa superficie, studiare le istituzioni, 
vedere se il governo svolgesse la tradizionale fecon- 
dità di un paese che fu culla delle arti e centro 
d' italica civiltà. E chiunque avesse coscienziosamente 
intrapreso questo esame, si sarebbe di leggieri per- 
suaso che, se la Toscana era esente dai flagelli d' al- 
tri stati italiani, se non aveva soldatesca straniera, 
come Lombardia, monopolio clericale, come Roma, 
gesuitismo e aristocrazia, come Piemonte e Napoli, 
racchiudeva germi d'infermità morale tutti suoi, fe- 
condati dal reggimento civile, in lei succeduto alla 
dominazione francese.» (l) 

Ed eran giuste le parole del Montanelli. Quale 
era infatti in Toscana l'organizzazione della polizia? 
Essa si poteva chiamare sbirrocrazia, la quale non 
si sottopose mai ad alcun controllo ed abusò sem- 
pre del suo potere, sebbene, come dice il Giusti, non 
avesse mai dato grandi morsi; e mentre faceva il 
santo sulle cose da nulla, e infliggeva pene severe a 
un giovinotto un po' licenzioso, o a una donna non 



(i) Montanelli Giuseppe — Memorie sull'Italia e spe- 
cialmente sulla Toscana dal 1814 al 1850 Voi. L Torino 
1853 P- 42. 
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tanto onesta, aveva connivenza coi ladri e cogli as- 
sassini, chiudendo un occhio sui loro reati, o facendo 
a mezzo. 

Anche gli arbitrii del clero non erano impediti; 
anch'esso abusava del suo potere, e guai a chi gli 
fosse caduto in disgrazia! Era, per esempio, frequen- 
tissimo il caso di coloro, che il clero riusciva a con- 
dannare alla ferma di otto anni, denunziandoli al 
governo come discoli. Spesso scontava tale pena an- 
che un povero diavolo che fosse stato sorpreso a 
leggere libri proibiti. Le persone invece altolocate, 
i ricchi non venivano mai molestati né dalla, sbir- 
raglia né dal clero. 

L' edificio amministrativo della Toscana, dice 
il Montanelli, s' era formato a pezzi, senzachè mai si 
fosse pensato a ridurlo ad unità col deflnire gli at- 
tributi di ciascun uffìzio nella gerarchia dello Stato. 
Invano, per conoscere le competenze amministrative, 
si faceva ricorso alla legge organica da cui tale o 
tal' altro uffizio ripeteva la origine. Questa legge, per 
lo più, terminava con una clausola generale, che in- 
vestiva il nuovo uffìzio d'attributi spettanti ad uffìzi 
soppressi, o non definiti da alcuna legge conosciuta. 
Ciò apriva largo campo a tutta sorta d' arbitrii, e 
il potere arbitrario per eccellenza, il potere della po- 
lizia, riempiva solo il vuoto della legalità. 

« I francesi, oltre 1' unità amministrativa e le- 
gislativa, avevano dato alla Toscana garanzie giudi- 
ziarie ed istituzioni militari. La restaurazione abolì i 
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giudici di pace, i consigli di famiglia, il pubblico mi- 
nistero, la pubblicità dei giudizi criminali, rese alla 
polizia r istruzione dei processi, ristabilì il processo 
inquisitorio, senza le garanzie della riforma criminale 
leopoldina. 

La restaurazione guastò gli ordini militari, e 
rese impossibile la formazione di una buona, armata, 
specialmente colla facoltà data alla polizia di con- 
dannare al servizio militare i così detti discoli, per 
cui i reggimenti si riempivano di gente screditata e 
viziosa, e il mantenimento della disciplina diventava 
impossibile, e il nobile ministero delle armi non po- 
teva tentare la gioventù onorata.... Leopoldo aveva 
reso ai municipi toscani la libertà di amministrare i 
loro negozi. La restaurazione, mentre richiamava in 
vigore il regolamento municipale leopoldino, ne di- 
struggeva gli effetti con restrizioni parziali che ri- 
ducevano a nulla quella concessione Leopoldo 

aveva favorita la divisione della proprietà, e abolite 
le primogeniture e i fidecommessi. La restaurazione 
ristabiliva le commende a favore dell'ordine eque- 
stre di Santo Stefano, e introduceva nelle succes- 
sioni principi di preferenza agnatizia attinti alla* le- 
gislazione feudale. » (1) 

Tutte queste magagne del governo toscano, 
quantunque poi esso tollerasse certe opinioni, chiu- 
desse un occhio sopra il passato dei sudditi, quan- 



(i) Giuseppe MoiUanelli — « Op. cit. — Voi. I. 
pag. 5r7. 
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tunque cercasse di mantenere nella regione il be- 
nessere, e cercasse anche di favorire i commerci e 
le industrie, non poteva soddisfare le anime nobili e 
generose, le anime dei liberali, che, pensando a una 
patria comune, volevano dare al popolo una salda 
educazione per ogni ordine sociale e religioso. 

Si cominciò a studiare i metodi per compar- 
tire con maggiore efficacia T insegnamento primario, 
e fra quei metodi presto acquistaron rinomanza quelli 
che in Inghilterra presero nome dai Signori Bell e 
Lancaster, che avevan cercato di fame impiego. Il 
3 Gennaio 1819 venne da Cosimo Ridolfi recato 
neir Accademia dei Georgofili V annunzio che sareb- 
besi aperta in Firenze una Scuola di reciproco in- 
segnamento, e i risultati risposero pienamente alla 
fiducia che se ne aveva; mirabile fu poi come ra- 
pidamente si propagasse nelle varie città e borgate 
della Toscana il desiderio di imitare l'esempio dato 
in Firenze, e come quivi accorressero da tutte le 
parti persone per istruirsi nei metodi di reciproco 
insegnamento. 

Il 13 Gennaio 1819 si fondava la scuola nor- 
male di S. Chiara, ed un altra se ne apriva in Pisa 
nel niedesimo anno; ed Enrico Mayer, che si era a 
lungo adoperato per far conoscere ai Livornesi il 
fnetodo Lancasteriano, nel 1829 riuscì ad aprire in 
Livorno una scuola, e Gino Capponi pubblicava nel 
Giornale di educazione, a Firenze, la relazione di 
una visita fatta al padre Girard in Friburgo nel 1820. 
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Così r istruzione si diffondeva, e scompariva il 
pregiudizio che essa dovesse essere privilegio di pochi. 

Già, mentre si cominciava a riformare scuole, a 
studiare, a divulgare teorie pedagogiche, che, più delle 
vigenti, servissero a svegliare le facoltà dei fanciulli, 
e si cercava di dare un nuovo indirizzo alla crìtica 
e alla letteratura nazionale, ce V Accademia, dei Geor- 
gofili, dice il Tabarrini, fin dall'anno 1818 era una 
specie di campo franco nel quale, sotto certe forme, 
le dispute economiche e i ragionamenti morali po- 
tevano rasentare anche la politica, » e « continuò 
ad essere una specie di tribuna pubblica, dove,, sotto 
certe forme, tutto si poteva dire, finché, -verso il 
1829, il Niccolini vi accese il fuoco sacro dei sen- 
timenti generosi, il Capponi vi fece penetrare la luce 
di quella filosofia che feconda .ed innalza gli studi 
filologici e lessicografi. » (1) 

Contemporaneamente la letteratura educava la 
gioventù a liberi sensi, facendosi propugnatrice di 
ogni progresso civile. Giovarono grandemente a ri- 
svegliare affetti di libertà Giovan Battista Niccolini, 
Francesco Guerrazzi e Giuseppe Giusti- Nelle sue 
tragedie il Niccolini inculcava l'odio alla doppia ti- 
rannide papale e imperirle; e di questo odio dovette 
accorgersi nel 1829 il ministro d'Austria, quando, 
assistendo a Firenze alla prima recita del Giovanni 



(i) Tabarrini, Gino Capponi — I suoi tempi, i suoi 
studi, i suoi amici. Firenze, Barbera 1879. 
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da Procida, diceva al ministro di Francia: « La so- 
praccarta è a voi, la lettera a me, » 

Il Guerrazzi fondava nel 1828 l'Indicatore li- 
vornese che in forma letteraria racchiudeva inten- 
dimenti politici, volendo, dice il Montanelli; « il canto 
di Tirtco, il ditirambo della battaglia, rullo di tam- 
buro per convocare i combattenti, liquore eccitante 
per inebriarli; » (1) e col Guerrazzi si univano Carlo 
Bini e il Mazzini che mandava articoli da Genova. 

Soppresso l'Indicatore Livornese per un arti- 
colo del Mazzini sul poema <t L'esule » di Pietro 
Giannone, il Guerrazzi seguitò a scrivere opere let- 
terarie, tra cui « L'assedio di Firenze » con l'ispi- 
razione scettica, dice il Montanelli, che gli aveva 
dettati gli articoli dell' ce Indicatore » e la ce Batta- 
glia di Benevento ».. Non meno del Guerrazzi e del 
Niccolini flagellò i vizi della decadenza toscana Giu- 
seppe Giusti, che canzonò e disprezzò tutti gli op- 
pressori d'Italia e cercò di richiamare le memorie 
del glorioso passato. 

< Non saremo ingiusti, dice il Montanelli, verso 
gli altri paesi italiani, attribuendo a questa lettera- 
tura molta parte dell' educazione nazionale e demo- 
cratica, che riuscì all'ultima rivoluzione. Gli scritti 
di Niccolini, di Guerrazzi e di Giusti componevano 
la più gran parte della biblioteca della democrazia. 
Alcuni di questi era difficilissimo procurarseli, essendo 
i più stampati di contrabbando, e perseguitati dalla 



(i) Montanelli — Op. cit. Voi. 1, pag. 23 24. 
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polizia. Ma chi li aveva in proprio li prestava a 
leggere ai suoi amici, e ogni giovane si faceva di 
buon' ora un florilegio manoscritto delle prose e dei 
versi che parla vf no d'Italia e di libertà. Simile al- 
l'antica vestale, la letteratura custodiva il fuoco sacro, 
e dobbiamo a lei se gli afifetti civili non s'estingues- 
sero nella gioventù italiana, mentre da un lato al- 
tro della penìsola il dispotismo cf costringeva al si- 
lenzio. Nelle letture, che ci insegnavano la religione 
della patria, il cuore ci batteva d'insolito affetto; e 
r Italia diventava per noi una madre cara, una ma- 
dre in catene, e V amavamo come si ama la madre, 
e portavamo invidia ai sofferenti per lei e ci avvez- 
zavamo e riguardare come il più bel giorno di no- 
stra vita quello in cui ci fosse dato combattere la 
battaglia della redenzione nazionale. » (1) 

Se la letteratura apriva il cuore dei giovani, 
la filosofìa civile perfezionava l'educazione del cuore 
con Francesco Forti di Pescia, che, morendo a 32 
anni, lasciò i due libri dèlie istituzioni civili, che fu- 
rono poi pubblicati dagli amici, e con Girolamo 
Poggi di Firenze, che prese a illustrare il sistema 
livellare leopoldino in quattro grossi volumi. 

Ma chi forse propagò efficacemente la civile 
filosofia, fu il periodico mensile compilato a Firenze 
da Pietro Vieusseux col titolo « Antologia ». Il 
Vieusseux, ginevrino, che fin dal 1819 era in Fi- 
renze, ottenne nel 1 820 il permesso di aprire in Fi- 



(i) Montanelli. — Op. cit. Voi. 2, pag. 25-26. 
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renze un gabinetto letterario che, dice il Montanelli 
nel suo libro, « dopo le catastrofi del 1821» in un 
col giornale che ne uscì, divenne centro di movi- 
mento intellettuale, che di Toscana si propagò per 
tutta r Italia. » Nobili sentimenti spingevano il Vieus- 
seux alla pubblicazione dell' a Antologia. » Egli ci 
dice che era suo intendimento ce far conoscere all' I- 
talia i progressi più o meno lenti, più o meno generali, 
dell' Europea civiltà; far conoscere le sue glorie, inco- 
raggiare i suoi sforzi, senza ricorrere a viete declama- 
zioni, ed adulazioni funeste; additare ai pensieri degli 
italiani uno scopo non mai municipale, ma nazionale, 
stimolarli con prudenti confronti, dimostrare la possi- 
bilità di congiungere in uno quei fini che a taluni pa- 
iono opposti tra loro, del vero, del buono, del bello; 
dimostrare che l'Italia n3l suo seno possiede gli ele- 
menti di qualunque gloria scientifica e letteraria, e 
che da lei sola dipende il conseguirla; ecco in breve 
qual sarà il nostro ufficio, il nostro vanto. Le di- 
'^scussioni di belle arti, di erudizione e di amena let- 
tura, più volentieri saranno considerate dal lato mo- 
rale e civile che è il principal nostro scopo. Sarà 
nostra cura che le voci Umanità, Filosofia, Amor 
di Patria, Gloria, non siano negli scritti, dall' Anto- 
locia pubblicati, vuoti nomi e rettoriche superfluità. 
Necessaria a tal fine è la unità dello scopo, la con- 
cordia degli animi e delle operazioni, la lealtà, la 
fermezza. Sappiamo unirci, sappiamo fare dei saggi 
progetti, sappiamo metterli ad esecuzione con pru- 
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dcnza, con costanza, per puro amore del. bene, non 
per misero prurito dj cieca imitazione; e il bene si 
avrà » (1) 

E, finché visse, l'Antologia non rimase mai in- 
feriore al suo programma, che « patrocinò costante 
la causa* della diflfusione de' lumi contro gli oscu* 
rantisti, dell' unione nazionale contro i municipali; 
della ' tolleranza religiosa contro i fanatici, delle ri- 
formo legislative contro i retrogi-adi. Pose fine alle 
questioni sulla lingua, agitate fra i cruscanti di Fi- 
renze e i letterati lombardi; fece guerra aUe arca- 
die, insegnò alla letteratura scopo civile. E l'infati- 
cabile giornalista seguì per dieci anni l'opera sua 
frammezzo a ostacoli d'ogni genere, dovendo di- 
sputare palmo a palmo il terreno alla censura fra- 
tesca, schermirsi dalla persecuzione dei birri e della 
diplomazia, tollerare le irritabilità letterate, passare 
per timido amico di libertà presso i rivoluzionari di 
poltrona. » (2) 

Un reclamo da parte della Russia fece sop» 
primere l'Antologia nel Gennaio del 1833, ne valse 
per niente che il Tommaseo coraggiosamente di- 
chiarasse se stesso autore dell' articolo che aveva 
offeso la polizia russa, e chiamasse su di se tutte 
le vendette. 

Soppressa l'Antologia, il Vieusseux non si perse 



(i) Tommaseo, Di Gian Pietro Vieusseux e dell' anda- 
mento della civiltà italiana in un quarto di seccia — Fi- 
renze, Stamperia nelle Logge del grano 1865, pag. 17-18. 

(2) Montanelli, On. cit. VoL ]., pag. 30. 

(il 
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d'animo, e mentre, fin dal 1827, aveva incomin- 
ciato a pubblicare il « Giornale agrario », intraprese 
con Raffaello Lambruschini nel 1836 la pubblica- 
zione della a Guida dell' Educatore, » ove erano 
studiati i problemi della filosofìa pedagogica, e con 
Gino Capponi quella dell' oc Archivio storico, » ove 
si illustrava la patria con documenti inediti, raccolti 
negli archivi. Intanto i moti del 1831 ave van fatto 
capire agli italiani che le sommoi^e non giovavano, 
ma che bisognava educare le giovani generazioni, 
illuminare il popolo, fargli considerare che i rivo- 
luzionari non erano sobillatori, ma gente che desi- 
derava il suo bene; ed in che modo essi potevan 
condurre il popolo ad intenderli, se prima non lo 
istruivano ed educavano? Ecco dunque che i più 
onorandi uomini della Toscana si raccolsero nel 1834 
sotto il vessillo degli « Asili d' Infanzia », dopoché, 
per r innanzi, avevano introdotte per ogni dove le 
scuole di reciproco insegnamento, che per la prima 
volta eran sorte in Lombardia per opera di Fer- 
rante Aporti. In Toscana le introdusse pel primo 
Luigi Prassi di Pisa nella sua città, aiutato dalla Ca- 
landrini; e si destò per tale istituzione uno straor- 
dinario entusiasmo in tutta la regione. A Firenze 
sorsero soprattutto per opera del marchese Carlo 
Torrigiani e di Giovanni Angelo Franceschi che, 
fatta di questa istituzione la cura principale di tutta 
la sua vita, li introdusse nella Maremma. 

Verso quel medesimo tempo si affaticavano a 
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diffondere educazione ed istruzione (>osimo Ridolfl 
e Raffaello Lambruschini, ed altri nobili ingegni. Il 
Ridolfl si era ritirato nella sua villa di Meleto, in 
Val d'Elsa, ove aveva istituito una scuola speri- 
mentale d'agricoltura fino dal 1835, e lì dedicava 
ogni sua cura alla prosperità del suo istituto, me- 
scolandosi tra i suoi contadini per istruirli ed edu- 
carli. Il Lambruschini, l'anno dopo che era stato 
aperto l'istituto di Meleto, pubblicava, come abbiamo 
detto, la <c Guida dell'Educatore », nella compila- 
zione della quale fu valentemente aiutato da En- 
rico Mayer, da Pietro Thouar, dallo Schncider, dal 
Bianciardi. Il Mayer dettava i « Frammenti di un 
viaggio pedagogico », nel quale faceva conoscere 
agli Italiani la storia e i progressi della pedagogia 
nella Germania, nell' Inghilterra, nella Svizzera, nel* 
l'Olanda, nella Scozia e negli Stati Uniti d'America; 
il Thouar rianimava con le sue preziose letture l' am- 
maestramento del popolo e l'istruzione puerile; Gino 
Capponi dettava succosi pensieri nella « Educazione »; 
Niccolò Tommmaseo pubblicava a Lugano i suoi 
scritti pedagogici, da lui inseriti nell'Antologia, col- 
r aggiunta di nuovi; Bettino Ricasoli cercava nel 
suo castello di Brolio di dirozzare quelle popolazioni, 
Niccolò Puccini apriva al Ponte Napoleone, a Pi- 
stoia, una scuola per i figli dei manifattori e dei 
contadini. 

E tutti questi scritti, tutti questi educatori che 
cosa ottennero ? raccolsero essi il fmtto che spera- 
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vano ? riuscirono a destare nobili sentimenti negli 
animi? Si, vi riuscirono; la rivoluzione d'Italia fu 
preparata dai libri; « anziché, dice il Celesia, al- 
l' opera tenebrosa delle congiure, dessi agli scrittori 
l'avere educato a libertà la nazione, sebbene anche 
allora non mancassero i poeti cesarei, solleciti ad 
inneggiar lo straniero e a levare al cielo i garretti 
della Esler e della Cerrito. Gli odi municipali co- 
minciavano intanto ad assopirsi; e più che al pas^ 
sato, miravasi all' avvenire. Alzavansi i cuori a vi- 
rilità di concetti: dotti, poeti, spienziati ed artisti 
facevano risuonare arditamente il santo nome d' Ita- 
lia, Carlo Cattaneo insegnava agi' Italiani non do- 
versi più occupare dei singoli Stati, ma bensì del- 
l' intera nazione; le opere d'Azeglio e di Balbo 
avidamente leggevansi: quelle di Giuseppe Mazzini 
inebriavano. la. gioventù di audaci speranze. Segui- 
vano r eletta schiera il Durando, il Capponi, il Gai- 
lotti e il Centofanti, alla cui scuola traevano im^ 
mensi discepoli, infiammati del suo amore per la 
libertà e per l'Italia ». (1) 

Così, accesi da tutti questi patriotti, sbattevano 
nel 1848 gli Italiani nel volto dei loro tiranni le ca» 
tene che da secoli li cingevano, e il santo amore 
d' Italia dette allora, dice il Celesia, « tale uno spet- 
tacolo di cui cerchi invano il riscontro negli italici 
annali. » 



(i) Celesia. En^anuela — Storia della Pedagogia italiana. 
Milano 1874. Voi. Il, pag. 178. 
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Sopraggiunse poi la dolorosa giornata di Nò- 
vara, e allora, più che, mai, incominciarono a com- 
prendere gritaliani che le sommosse non possono 
approdare a nulla, se una nazione non si rinnova 
in tutti i suoi più vitali istituti. E allora, più forte 
che mai, corse il grido per tutta V Italia : « edu- 
chiamo. » 

Allora incominciò maravigliosó il movimento 
didattico e pedagogico, e allora, più che mai, si in- 
tese che la rigenerazione di un popolo si deve co- 
minciar dalle scuole. 

Di questo movimento, che ebbe il suo centro 
nel Piemonte, parleremo altrove; per ora ci basti 
ricordare tnt gli innumerevoli scrittori di metodica 
e di pedagogia nel decennio dal 1848 al I8v59 il 
Berti, il Rayneri, il Rosmini, il Tommaseo, il Lam- 
bruschini, e, tra gli altri minori, ma non meno" ef- 
ficaci, il Thouar e il Taverna, e insieme a l'oro 
un' eletta schiera di educatrici. 

Cosi si educava V Italia tutta, e si veniva prè- 
parando e maturando il rinnovamento italico; e 
quando nel 1859 il Granduca fu costretto a uscire 
di Firenze, non un insulto, non un fischio lo accom- 
pagnarono alla porta; ciò, mercè le fatiche di tutte 
quelle anime generose, che avevan votato la loro 
vita per far comprendere al* popolo il verbo rige- 
neratore. E certamente uno di quelli, che dal po- 
polo fu più ascoltato, dovè essere Raffaello Lam- 
bruschini, di cui adesso ci proponiamo di illustrare 
la vita e le. opere. 



LA VITA 

(5 ZKj c) 



Ben poche notizie abbiamo della prima gio- 
ventù di Raffaello Lambruschini. Nacque a Genova 
da Luigi Lambruschini e da Antonietta Levrero il 
14 Agosto 1788. Nell'anno 1801 suo padre venne 
a stabilirsi in Livorno, e, quattro anni dopo, il gio- 
vane Raffaello, che aveva vestito l'abito ecclesiastico, 
si recò per continuare i suoi studi a Roma, dove 
erano due suoi zii paterni, ambedue prelati molto 
avanzati negli ufRzì ecclesiastici. Studiò sotto i Ge- 
suiti, prima a Roma, dove in teologia fu sempre uno 
dei migliori della scuola, e dove non gli fu ignota 
alcuna delle questioni che allora si agitavano tra i 
teologi, poi a Orvieto, di cui era vescovo uno de- 
gli zii che divenne poi il cardinale Lambruschini, 
famoso, come reazionario, nella storia pontificia; ed 
in quel tempo si valse, per i suoi studi, della guida 
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e dei consigli di Angelo Mai. Quando nel 1 809 Y ar- 
bitrio napoleonico strappò alle loro sedi i pastori 
spirituali che, fedeli alle leggi della Chiesa, non vo- 
levano per niente sottomettersi alla forza del go- 
verno, egli seguì lo zio, vescovo di Orvieto, esule 
in Corsica, per affetto che aveva a lui ed anche per 
generosa protesta contro le violenze napoleoniche. 
Caduto il grande conquistatore, potè ritornare in 
patria, e rivide Roma e Orvieto, ma, come dice il 
Tabarrini neir elogio che del nostro pedagogista tessè 
all'Accademia dei Georgofili, « gli entusiasmi po- 
polari e le deferenze diplomatiche non lo sedussero, 
e visto ravviamento che prendeva quella restaura- 
zione religiosa e politica, abbandonò, mal soddisfatto, 
una via, nella quale le sue giovanili ambizioni e il 
suo interesse avrebbero, presto o tardi, Irovato da 
soddisfarsi », e risolse di abbandonare quella car- 
riera. Le cagioni del rifiuto le spiegò in una lettera 
allo zio cardinale, lettera che, $crive il Tabarrini, 
« quando sarà conosciuta, onorerà i suoi senti- 
menti »; ed anche più tardi, quando, allontanatosi 
da Roma e venuto in Toscana, si cercò di offrirgli 
una carica ecclesiastica lucrosa, il Lambruschini ri- 
nunziò con questa nobile lettera all' arcivescovo Mi- 
nucci : 

<c Nel movimento degli affari, in una situazione 
che attiri la considerazione pubblica, in tutto quello 
che ha un poco di splendore, io mi trovo inquieto, 
portato come fuor di me, inetto a pensare, a seri- 
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vere nulla che esca dair intima coscienza, e che sia 
caldo di un sentimento vero. Fate amare la reli- 
giorie di G. C a cui gli uomini hanno fatto sem- 
pre un così gran torto. Eccovi la mia teologia: far 
di tutto perchè gii : uomini siano buoni e felici, e 
non impor loro altro giogo . che quello che G. C. 
ci ha imposto. » ' 

Venne nel 1816 a vivere tra i suoi in Toscana, 
ove il padre aveva comprato nel Valdamo, pressa 
Figline, una vasta tenuta, detta di S. Gerbone, che 
era già dei Salviati e che in antico fu dei Franzesi. 
Raffaello Lambruschini dimorò per tutta la vita in. 
questa graziosa é fertile contrada che per uomini 
celebri non la cede ad altre parti della Toscana. In- 
fiitti a Figline era nato Marsilio Ficino, che il Lam- 
braschini onorò, ponendolo come interlocutore nel 
suo libro « Della Istruzione »; dalla vicina Incisa 
proveniva la famiglia del Petrarca; a Terranova» 
sulla destra riva dell' Arno, era nato Poggio Brac- 
caolini; Montevarchi aveva dato i natali allo storico 
Benedetto Varchi ; S. Giovanni a Masaccio e a Gio- 
vanni Mannozzi, celebre pittore d'affreschi del se- 
cola XVII. 

Era in Firenze, ìm dall'anno 1819, l'infatica- 
bile ginevrino Giovan Pietro Vieùsseux, che, avendo 
fondata l'Antologia, cercava nel 1825 di dar vita 
anche, a un giornale, nel quale le questioni di agri- 
coltura e di economia pubblica .fossci'o trattate più 
popdarmente che aon in sena all'Accademia dei 
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<jeorgoftIi. c( Era in Firenze, in quel tempo, dice il 
Tabarrini, in ogni ordine di cittadini molto fervore 
di studi e desiderio grande di seguire i progressi dei- 
secolo," dacché Te tradizioni delF antica coltura, rotte 
dai Francesi per tutto, e massime in Italia, non si 
potevano riannestare, né la restaurazione del go- 
verno granducale aveva portato seco alcun alito di 
vita nuova », sicché non fu diffìcile al Vieusseux 
trovare due cooperatori air opera in Cosimo Ridolfi 
e Lapo de' Ricci. Egli cercava qualcun' altro quando 
il professore Passerini gli mise innanzi il. nome del 
nostro abate, che egli aveva conosciuto ed aveva 
.dovuto apprezzare in Firenze al Museo di Fisica e 
Storia Naturale, dove da Figline recavasi il Lam- 
bruschini per udire le lezioni sue e quelle del pro- 
fessore Targioni. 

Già all'Accademia dei Georgofili," sotto il nome 
di suo fratello Giuseppe, era stata premiata nel 1822 
una « Memoria intorno agi' ingrassi »; ed egli stesso, 
l'Abate Raffaello, le aveva nell'Agosto 1823 indi- 
rizzata una lettera « Sui resultati ottenuti nell'al- 
levamento dei filugelli col metodo Dandolo », ar- 
gomentò nel quale egli più tardi doveva divenire 
maestro. Andò dunque subito il Vieusseux a trovare 
il solitario abate di S. Gerbone. Ci narrano l' incon- 
tro il Tommaseo e il Lambruschini medesimo, l' uno 
nei (c Ricordi storici su Gian Pietro Vieusseux », 
e l'altro. nell'Elogio di lui. Udiamo ora le parole 
stesse del venerando abate: ce Io viveva oscuro e 



— 26 — 

solingo in una villa paterna, nella ferace provincia 
del Valdai'no di sopra. Io viveva studiando per me, 
di quello studio che amplia, chiarisce, rettifica e fa 
suo il monco e buio studio delle scuole, ammirando 
le grandezze e le bellezze pure della natura, parte- 
cipando le contentezze e le amarezze della famiglia, 
amando i popolani, conversando con loro, impa- 
rando da loro. Io non cercavo nulla, non aspettava 
nulla, e non poteva sognare che fessevi mai alcuno 
il quale dovesse cercar di me. Ed ecco un bel giorno 
veggo apparire persona che cerca di me. Uomo già 
provetto, ma non vecchio, gentile e franco, di quella 
gentilezza e di quella franchezza benevola e disine- 
volta che viene dall'animo e dall' aver lungamente 
usato con ragguardevoli persone. Era il Vieusseux: 
io lo accolgo come si accoglie chi ci entra subito 
nell'animo, che, non mai conosciuto, pur ci pare 
aver conosciuto sempre. Si parla, e un giornale agra^ 
rio è il soggetto del conversare, perchè era il fine 
della visita. Io espongo le difficoltà dell'opera; il 
Vieusseux le appiana, ed io prometto esporre i miei 
pensieri in una lettera a lui. La mia lettera è stam- 
pata nel fascicolo 69 dell'Antologia, Settembre del 
1825. Era quello il primo scritto ch'io mandassi alle 
stampe, e avevo toccato il 38' anno di età. Oggi a 
stampare non si aspetta tanto. » 

In questo suo primo scritto, dice Luigi Ridolfi, 
« se non colla perspicuità poi raggiunta dal famoso 
scrittore, già riluce quella finezza d' analisi e quella 
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chiarezza di espressioni che furono i somraf suoi 
pregi. Ed anche per la sostanza, a rileggere oggi, 
dopo 70 anni, quello scritto a Sul progetto di un 
giornale pei contadini », è mestieri riconoscere che 
non molto han perduto valore quelle considerazioni, 
per le quali allora il Lambruschini reputava impos- 
sibile il diffondere efflcacementa colla stampa, tra i 
nostri coltivatori, cognizioni che riescano loro utili 
nell'esercizio della propria professione. Oggi è più 
grande, certamente, il numero dei lavoratori che 
sanno leggere, ma non è scemata la difficoltà per 
essi di leggere con profitto, e non è oggi più fa- 
cile per gli scienziati lo scrivere come per quelli bi- 
sognerebbe. (1) 

« Io credo (scriveva il Lambruschini nella let- 
tera al Vieusseux, ed anche oggi queste parole non 
perdono valore), che gli ammaestramenti da istil- 
larsi agli agricoltori non si possono ancora dirigere 
a loro immediatamente. Noi abbiamo ancora il bi- 
sogno di una classe che ne sia V interprete, che ^i 
insinui ad occasione opportuna, che gli accomodi 
alle circostanze, e ne diriga l'applicazione. E que* 
sto anello intermedio non si può trovare altrove che 
nei possidenti i quali vivono alla campagna, e nei 
fattori. » Al Lambruschini sembrava quindi disac- 
concio il titolo di « Giornale dei contadini », come 
aveva proposto il Vieusseux. « Un certo piccolo or- 



(i) « Cosimo Rìdolfi e gli istituti del suo tempo. » Ri- 
cordi raccolti dal figlio Luigi. Firenze 1901. 
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goglio permetterà al fattore che amministra cin- 
quanta poderi, o al possidente che ha visitato in 
gioventù l'università di Pisa, di credersi bisognoso 
dell'istruzione che si destina ai contadini? Dirò di 
più: potesse anche il nostro giornate esser. letto da 
tutti quanti i contadini medesimi; ed esser perciò 
espressamente compilato per loro, questo tìtolo non 

sarebbe ancora per me il meglio scelto noi non 

dobbiamo rinfacciar l'ignoranza agl'idioti; essi cre- 
dono opere di poco conto quelle che noi pubbli- 
chiamo esclusivamente per loro pensano che noi 

non concediamo loro che un' istruzioncella, per così 
dire, da balocco. Compatiamo questa sinistra pre- 
venzione; e, per distruggerla, mostriamo di. scrivere 
e di parlare per noi medesimi, quando scriviamo e 
parliamo per, loro. » 

Queste giustissime osservazioni prevalsero; dal 
titolo del giornale fu escluso qualunque indicazione 
di ogni particolare classe di lettori; e ne fu pre- 
scelto uno che solamente accennasse la materia che 
vi si trattava, a Giornale Agrario Toscano. » 

' Cpme sopra dicemmo, gli altri redattori del 
«Giornale Agrario l'oscano » erano due patrizi, 
Lapo dei. Ricci e Cosimo Ridolfi. Fu il primo com- 
mendatore di Malta, nipote del famoso vescovo Ricci 
di Pistoia, che da diverso tempo si interessava vi- 
vamente dell'economia agricola, uomo dotto, d'in- 
gegno libero e acuto, e rimasto per tutta la vita 
fedele amico del nostro RalTaellb, che lo comme- 
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•moro' air Accademia dei Georgofili nel 1844. Pel 
Ridolfi r agronomia, considerata in tutti i suoi rami, 
fu lo studio favorito. 

Sul principio dell'anno 1827. venne alla luce il 
nuovo giorriale, il quale sull'agricoltura e sull'indu- 
strie, da essa dipendenti, esercitò una grandissima 
influenza, perchè cercò di render popolari quei prin- 
cipi che intorno alla libertà di commercio e d' in- 
dustria venivano . propugnati in seno all' Accademia 
dei Georgofili, la quale più tardi prese a redigere il 
nuovo giornale.'. 

Nella prinla dispensa, uscita nel Maggio 1827, 
• sono alcune, parole del Lambruschini ai lettori. Egli 
dichiarò che, perchè l'impresa riuscisse nel suo scopo, 
cioè nella cultura e nell' elevazione della popolazione 
agricola, contava suU' appoggio del clero, che egli 
esortava a divenire maèstro ai propri popolani, as- 
sociando l'insegnamento morale e religioso a quello 
economico ed agrario. Per il Lambruschini i disegni, 
gli sforzi diretti immediatamente a perfezionare i la- 
vori campestri, e a 'spargere il benessere nei poveri 
casolari, sono sforzi e disegni connessi grandemente 
col grande scopo della Religione e della morale, 
ce Quando il contadino, scriveva nella prefazione al 
Giornale, saprà in qual maniera il sole, l' aria, la 
pioggia, le rugiade destano alla vita, nutriscono, di- 
rei quasi, allattano la pianta che egli ha confidato 
in seme alla terra; e come le burrasctie medesime 
che paiono minacciare disavventura, se' flagellano 
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qualche volta, molte volte più ravvivano e conso- 
lano la vegetazione, il contadino soffrirà senza ma- 
ledire la grandine e la saetta; il contadino, alla vista 
di un bel sole nascente, o alzando il capo alle stelle 
d'una notte serena, si sentirà forse colare sulla guan- 
cia una lacrima di riconoscenza e venire sulle labbra 

la preghiera del cuore » Questo, possiamo dire, 

suo primo scritto, nel quale egli faceva appello ai 
parroci, ricevè subito la critica della « Biblioteca Ita-» 
liana », giornale austriacante di Milano, a cui il proe- 
mio parve scritto « con intendimento e con una 
unzione omiletica. » Ma la ce Biblioteca Italiana » 
certo, più tardi, si sarà accorta che aveva sbagliato 
e che le « Omelie » del Lambruschini ebbero per 
resultato che il contadino sia ora in Toscana più 
istruito che altrove. 

Il Lambruschini non si curò delle punture del 
giornale di Milano, e fece meglio che scrivere, adu- 
nando ogni domenica, dopo la messa, i propri con- 
tadini e inti-attenendoli in conversazioni intorno al- 
l' agricoltura. In tutti i suoi scritti nel « Giornale 
agrario » sì sente l'amore e l'affetto eh' egli nutriva 
per i contadini, che volle intomo anche al letto di 
rcuèvte. Egli li amava, e li voleva educare; non tro- 
vava soltafito in essi delle forze da adoperare, delle 
macchine da far agire, delle braccia da far lavorare, 
ma anche degli uomini, delle menti da educare, da 
innalzare all'amore di Dio, del dovere, della patria. 
Egli pensava nobilmente come il Ricasoli che seri- 
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veva al Vieusseux: « L'agricoltura vuole cuore e 
testa; la mi sembra un apostolato; quando però le 
si voglia giovare di buona fede, è mestieri comin- 
ciare dal contadino, poiché questo è la fonte pe- 
renne fecondante il rimanente del campo; tutti i si- 
stemi divengono secondari: e senza la consacrazione 
della propria influenza, e senza darsi, in una parola, 
con corpo ed anima all' educazione di quello, è va- 
nità confondersi altrove; il proprietario toscano è 

nato missionario; se farà da missionario nell'aspetto 
che ho detto di sopra, la proprietà nazionale, la pub- 
blica morale fioriranno, diversamente non so. » (1) 
« La compilazione di quel giornale non era so- 
lamente, scrive il Lambruschini, uno studio comune; 
erano frequenti e dolci colloqui col Vieusseux, col 
Ricci, col Capponi; erano gite per la Toscana in 
cerca di fatti ignorati e da dovere essere o propo- 
sti ad imitazione, o corretti; era un frequente ritrovo 
di quattro amici che dalle cose agresti salivano spesso 
alle politiche, alle economiche, alle morali. Né si ra- 
gionava soltanto per nobile, ma sterile diletto di spe- 
culare; si operava. » ^2) E per occasione di quelle 
gite, or l'uno, or l'altro dei compilatori esponeva 
nei loro colloqui le osservazioni fatte; il che dava 
al giornale un interesse pratico che ne fece la for- 
tuna. Più tardi, nel 1833, l'Accademia dei Geor- 



(i) Marco Tabarrini e Aurelio Gotti. — Lettere e Do- 
cumenti del Barone Bettino Ricasoli, I, 22 Firenze. — Le 
Monnier 1887. 

(2) Lambrusclìini. Elogio di Cosimo Ridolfi. 
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gofìli addossò V opera sopra di sé, e ne affidò la 
compilazione a una speciale commissione di soci, 
finché, nel 1844, ne assunse la direzione il Vieus- 
seux, che mantenne, finché ebbe vita, il giornale 
con onore. 

Dalle cose agresti i quattro amici, dice il Lam-^ 
bruschini, salivano spesso alle politiche, e le idee 
politiche, che essi, di quando in quando, manife- 
stavano nel giornale, non erano certo austriacanti, 
e davano nel naso agli scrittoli dei giornali conser- 
vatori, come per esempio la « Voce della Ragione. » 
In essa scriveva il padre di Giacomo Leopardi, Mo- 
naldo; « Più volte siamo stati avvisati coli' orecchio 
di attendere un poco a questo giornale agrario to- 
scano; più volte abbiamo dubitato che insegnando 
a seminare e mietere il grano, si voglia ancora se- 
minare e raccogliere qualche altra cosa; e più volte 
ci è parso di scorgere che 1* antica convivenza ab- 
bia lasciato al giornale agrario un poco d'odore 
della quondam Antologia fiorentina. Ma non pos- 
siamo arrivare a tutto, e poiché i buoni italiani ci 
sono generosi di compatimento e avari di coopera- 
zione e di soccorso, noi non possiamo impedire che 
si vada seminando e raccogliendo quello che non 
si dovrebbe né seminare né raccogliere; e che lo 
spirito dell' Antologia non vada susurrando e artico- 
lando parole di mezzo al disdegnoso silenzio delle 
sue ossa.... E intanto (continua la « Voce della Ra- 
gione » a proposito di una introduzione, in cui ne^ 
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giornale agrario si esaltano il vessillo della Europea 
libertà sventolante sulle torri d'Algeri, debellala da 
un esercito cristiano, e la strepitosa rivoluzione po- 
co stante operatasi nolla Francia), si scrivono* queste 
cose con disinyoltutti, come si scriverebbe a quanti 
fa la luna, si recitano ad alta voce, come si po- 
trebbe recitare il rosario, e si stampano liberaniente, 
come si stamperebbe un' aggiunta al vocabolario 
della Crusca ». (l) Ma i collaboratori del gior- 
nale agrario continuarono a scrivere e a stampare 
liberamente, nonostante la bile della ce Voce della 
Ragione ». 

oc II Lambruschini si mostrò subito nel gior- 
nale agrario, dice il Tàbamni, scrittore elegante e 
tutt' altro che novizio; ed egli, prete non toscano, 
rinnovava gli esempi del Landeschi, del. Paoletti e 
del Lastri, preti toscani, ai quali molto deve la no- 
stra agricoltura ». — Egli si era dato a collabo- 
rare nel Giornale agrario con ardore, ma gli rin- 
cresceva di non poter scrivere tutto quello che pen- 
sava e sentiva, e si lamentava che non vi sì potesse 
fare uso dei materiali che avrebbero dato le pub- 
blicazioni estere; gli rincresceva che si dovesse par- 
lare in uno stesso giornale di agricoltura, di economia 
pubblica, di statistica, di morale, argomenti che ri- 
chiederebbero ognuno un giornale speciale per es- 
sere trattati. Così infatti diceva al Vieusseux; « 11 



(i) Voce dolla Ragione, Fascicolo LVil. — 15 Agosto 
1834. 
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Giornale agrario è il migliore che si pubblichi in 
Italia, e pure vi si fa così poco uso degl'immensi 
materiali che somministrerebbero le pubblicazioni 
estere; gemo al pensare che eccellente giornale si 
potrebbe compilare, dandosi esclusivamente allo stu- 
dio dell'agricoltura e alla lettura delle opere perio- 
diche, no, che si pubblicano in Italia e fuori. E 
quando penso di nuovo che V agricoltura non è nep- 
pure il maggior bisogno dei lettori italiani, che l'eco- 
nomia pubblica, che la statistica, che l'educazione 
morale e l'istruzione letteraria richiederebbero an- 
ch'esse un giornale speciale e tutto un uomo, mi 
verrebbe voglia di non far nulla per l'impazienza 
di far tutto. Quanto danaro trovasi nello scrigno 
dei ricchi oziosi che potrebbe dar vita a tutti questi 
giornali e cercare tutti questi uomini! Ma lasciamo 
questi argomenti dolorosi ». (1) 

Come abbiamo detto, il Lambruschini veniva 
a contatto del popolo della campagna, il quale egli 
tanto trattava e amava. L'abate osservava questo 
popolo e lo compativa nei suoi en*ori, e quindi sti- 
mava che a torto si inveisse contro i suoi pregiu- 
dizi, contro le sue torte idee, le sue cattive prati- 
che in agiicoltura, mentre non si faceva niente per 
educarlo ed ammaestrarlo. A migliorar questo po- 
polo attese egli, l'abate di S. Gerbone, e scrisse 
sempre in modo che tra conladini e possidenti si 



(i) Lctt. a G. P. Vieusseux, 24 Aprile 1834. Carteggio 
Lambruschini — Vieusseux, nella Nazionale di Firenze. 
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stabilisse un legame di fiducia, di lealtà, di affezione. 
I tre redattori del Giornale agrario non ragio- 
navano soltanto, ma operavano, ed uno dei primi 
atti fu il promuovere V istituzione della Cassa di Ri- 
sparmio. Fin dall'anno 1819 tale istituzione era stata 
presa a studiare noli' Accademia dei Georgofili, dopo 
l'esempio che ne aveva dato l'illustre Delessert di 
Parigi. Fin d'allora questo nobile intento non era 
mai stato perduto di vista, ma nessuno si era mai 
risolto ad attuarlo, pensando alle molte dflìcoltà che 
avrebbe incontrate nell' imitare quanto erasi fatto in 
paesi troppo diversi dal nostro, specialmente in ri- 
guardo all'impiego di capitali per renderli fruttiferi. 
Ma i tre redattori superarono qualunque ostacolo; 
si misero all'opera con animo risoluto, e dettero la 
spinta al loro divisamento con una lettera indiriz- 
zata al Direttore dell'Antologia, sulla fine dell'anno 
1828, inserita nel fascicolo dell' Ottobre. Questa let- 
tera è anonima, ma essa è manifestamente del 
Lambruschini; e tanto eccitò i volenterosi, che su- 
bito undici cittadini si fecero promotori della for- 
mazione di una società per aprire in Firenze una 
Cassa di Risparmio. Siccome questo fu il primo con- 
siglio di amministrazione del nuovo Istituto, è bene 
ricordare anche i componenti di questa società ano- 
nima che furono: March. Cosimo Ridolfl, March. 
Gino Capponi, March. Pier Francesco Rinuccini, 
March. Andrea Bourbon Del Monte, March. Luigi 
Tempi, Ab. Raffaello Lambruschini, Avv. Leopoldo 
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Pelli Fabbroni, March. Giuseppe Pucci, Cav. Ant(>- 
nio. Moggii Ing. Pietro Municchi e Dott. Ferdinando 
Tartini. Questi fondatori, come dice Luigi Ridolfi, 
« furono uomini di principi sinceramente Hberdi; 
nella libertà ebber fede, e ad essa commiser le sorti 
del novello Istituto, che furono quantomai fortu- 
nose ». (1) c( Cominciando dalla Cassa di Rispar- 
mio, chi sa dove finireqno, scriveva il Lambruschini 
al Capponi, se Dio ci dà la vita. Coraggio,, mio 
buono, e caro Gino; coràggio e ferrea pertinacia nel 
procurare, o per un verso o per T altro, il pubblico 
bene, e tutto ci riuscirà, tosto o tardi ». Il principe 
approvò^ e la Cassa di Risparmio fu inaugurata il 
28 Giugno 1829 dal Ridolfi, presidente della società 
fondatrice. Essa si aprì con poche migliaia, e dopo 
una trentina d'anni maneggiava milioni. L'esempio 
di Firenze seguirono prima Figline, per opera del 
Lambruschini, poi Pisa e Siena. Il nostro abate 
amava i poveri e per loro vantaggio sconsigliò di 
confondere nella Cassa medesima i risparmi dei po- 
veri coi depositi di più ricche somme, e umana- 
mente proponeva maggiori agevolezze alla restitu- 
zione di quei risparmi che provvedono a urgenti 
impreviste necessità. Ad accendere sempre più l'amo- 
re per questa istituzione e a farne riconoscere i van- 
taggi, mentre il Mayer pubblicava un suo scritto 
« Il salvadanaro », il Lambruschini scriveva nel 



(i) Cosimo Ridolfi e gli ktituti del suo tempo. — Ri- 
cordi raccolti dal figlio Luigi. Firenze 1901. 
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Giornale agrario, a Chi s'aiuta Iddio l'aiuta, o i . 
vantaggi della Cassa di risparmio », che nel 1852 
fu pubblicato di nuovo in unióne al « Salvadanaro 
del Mayer ». e II dialogo del Signor abate Raffaello 
Larabruschini (scriveva Enrico Mayer) non ha bi- 
sogno delle mie lodi. Esso è tratto dal Giornale 
agrario, ove fu inserito molti anni addietro; ed era 
ben tempo' ch3 tornasse a spargersi nel pubblico e 
a diffondervi un'idea chiara delle Casse di risparmio 
che cominciavano appena ad aver vita, quando quel 
dialogo venne la prima volta alla luce ».. Questo 
dialogo, infatti, che svolge in forma piana un sì im- 
portante argomento economico, potrebbe anch' oggi 
giovare molto alle nostre clas3i lavoratrici della cam- 
pagna é della città. 

Cosi si divulgava, per opera specialmente dJ 
nostro abate, la scienza economica in Toscana, e 
si comprende come, alcuni anni dopo, Riccardo 
Cobden, in una tornata tenuta in suo onore dall'Ac- 
cademia dei Georgofili, potesse dire che ce la pub- 
blica economia, ridotta altrove a scheletro nudo e 
freddo, era in Toscana rivestito di carne, vivificato 
di nervi e di sangue, componendo delle idee e dei 
fatti un corpo organato e spirando in esso l'alito 
della carità ». 

Mentre il Lambruschini considerava questa isti- 
tuzione un'opera santa e benefica, e scriveva al 
Vieusscux, tutto contento per aver messo insieme 
settanta soscrittori per la scuola di Livorno: «Con- 
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soliamoci; lo spirito pubblico si va risvegliando in 
Italia; buon presagio per le casie di risparmio », ^l) 
di nuovo Monaldo Leopardi nella « Voce della Ra- 
gione », in uno scritto che portava por titolo: 
« L'etichetta », stupidamente beffeggiava gli sforzi 
di questi generosi. Siccome lo scritto è piuttosto 
piacevole, ne trascrivo qui parte, per mostrare la 
sciocca paura che ogni atto liberale dei fiorentini 
faceva ai reazionari della a Voce della Ragione ». 
« Adunque, dice Monaldo Leopardi, in alcune città 
capitali si è pubblicato colle stampe « che chiun- 
que vuole dispensarsi dalle visite di cerimonia che 
sogliamo scambievolmente renderci nella riconoscenza 
del fine e del capo d'anno, paghi nella cassa di 
risparmio un fiorino da convertirsi in oggetti di pub- 
blica beneficenza », e si è aggiunto che nella gaz- 
zetta si faranno conoscere, di mano in mano, i nomi 
di quelli i quali saranno per accogliere sì fatto di- 
visamento. In seguito di questo invito, sia per T al- 
lettamento della novità, sia per lo stimolo della pi- 
grizia, sia per il genio di farsi stampare in quelle 
liste, per sfuggire la critica di non esserci stam- 
patOy. gran gente corre a pagare il fiorino della ce- 
rimonia, e gli associati alla Gazzetta avranno un 
gusto matto a leggere quelle liste, le quali, come 
ognuno può immaginare, offrono un interesse gran- 
dissimo istorico, letterario e politico. Con ciò se ne 



(i) Lctt. a G. P. Vieusseux. i Agosto 1828 — Carteg- 
gio L^mbruschini-Vieusseux nella Nazionale di Firenze, 
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vanno a rotta di collo le visite, gli auguri e le con- 
venienze, le buone feste e il buon capo d'anno e 
le regole della etichetti con tutti i corollari della 
etichetta. La filosofia poi ricava tre vantaggi da 
questo suo maliziosissimo ritrovato. Il primo è quello 
di fare un latrocinio e uno sfregio alla religione, 
giacché il costume di augurarsi le buone feste ed 
anche quello di augurarsi il buon capo d' anno, dove 
si era introdotto in tempi non filosofici, avevano il 
fondamento nella religione. Il secondo è quello di 
chiamar denaro nelle casse di risparmio le quali, 
come diremo in altri fogli, sono un baratro scavato 
dal tradimento filosofico sotto i piedi della proprietà, 
per farci precipitare a poco a poco tutte le pro- 
prietà. Il terzo è quello di sbandire sempre più 
l'etichetta, ossia la morale delle convenienze e dei 
minuti doveri sociali per sostituirvi il sans fafons, 
ribassando il buon tuono dalla società dall'aula delle 
corti e dall'appartamento dei grandi al tripudio delle 
bettole, e all' atmosfera dei caffè, purificata dal fumo 

dei sigari ». E continua di questo passo. Povero 

conte! Egli poneva a base della società l'etichetta, 
di cui il Lambruschini e gli altri suoi generosi amici 
facevano volentieri anche a meno, ponendo a base 
della società il benessere del popolo. Ma questa cri- 
tica, che la Voce della Ragione fa agli scrittori del 
Giornale agrario, servj a mostrarci quanta fatica 
debba esser costata la fondazione della Cassa di ri- 
sparmio anche a Firenze, dove, certamente, saranno 
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state molte menti retrograde che, come quella del 
cjntc Monaldo, avranno visto in questa benefica isti- 
tuzione il baratro « scavato dal tradimento filoso 
fico sotto i piedi della proprietà ». 

Mentre il solitario abate di S, Gerbone scriveva 
ed operava per il buon andamento della Cassa di 
rÌ5;parmio, contemporaneamente si dava corpo ed 
anima alla fondazione di un altro nobile istituto, 
quello degli « Asili infantili ». Già fin dal 1781 in 
Valdbach il pastore Oberlin, coli' aiuto di Luisa 
Scheppler, raccoglieva i fanciulli fino ai setti anni, 
occupandoli in « utili divertimenti e giuochi, e av- 
viandoli allo studio della liigua materna.' » L'idea 
presto si diffuse per tutto, e T Inghilterra ebbe le 
« Infants Schools », la Francia le « Salles d'Asyle »; 
a Milano erano apparsi tentativi di scuole per la 
povera infanzia fin dall'anno 1819, per opera di al- 
cuni patrizi. Una sala d'asilo apriva in Torino nel 
1825 la marchesa di Barolo, alla quale contrastò il 
primato quella fondata da Michele Biavo in Pinerolo; 
un'altra scuola infantile istituiva in Cremona il sa- 
cerdote Gallina; I' Aporti fondava gli asili nel 1829, 
e dopo di iui, e secondo il suo indirizzo, primo in 
Toscana li fondò Luigi Prassi,, e l'esempio suo fu 
seguito ben presto da molti altri. 

Il 7 Luglio 1833 air Accademia dei Georgo- 
fili il Lambruschini caldamente raccomandava l'isti- 
tuzione: «... Colui fra voi che volesse spendere un 
sol soldo al giorno, salverebbe dunque un fanciullo! 
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Se fra cento .persone che potessero spendere un 
soldo al giorno in opere di carità, se ne trovassero 
venti che volessero impiegarlo a mandare un fan- 
ciullo povero all'Asilo, tutti i poveri fanciulli dèlia 
Toscana sarebbero accolti in questi asili di carità; 
tutte le famiglie povere sarebbero soccorse ». E 
nel 1834 parimente all'Accademia dei Georgofili rac- 
comandava il miglioraniento degli Asili. « Vogliate 
una volta uscire, (diceva alle mogli e alle figliuole 
dei ricchi), dai vostri gabinetti, scendere dai vostri 
cocchi ed entrare nelle soglie degli sfortunati ». Le 
parole del Lambruschini non erano gettate al vento; 
i suoi disborsi venivano raccolti, stampati e letti con 
avidità in: Italia e fuori, (l) 

. <c Io fremo (diceva al Vieusseux scrivendogli 
dei tentativi ch'egli faceva per aprire l'istituto) a 
pensare quanto bene potremmo fare, se avessimo 
danaro, e quanto danaro, o giace inoperoso o si getta 
via. Oh uomini, oh uomini! ». 

Concessa il 1" Luglio 1834 dal governo l'aper- 
tura delle sale d'asilo, le quali il Lambruschini spe- 
rava che rigenerassero il mondo, queste ebbero vita 
gagliarda, avendo avuta k buona ventura di tro- 
vare in Giovannangelo Franceschi un segretario che 
die alla nuova istituzione un più largo e fecondo 



(i) Vedi, Exquisse d'un sìstcme compier d'insiruction 
et d'education par Theodore Fritz, Strasbourg 1843. Tomo 
III, e: Des écoles et Salles d' Asyle d'Italie cn 1834, traduir 
de ritalicn sur les pubblicatious d' Aporti et de Lambru- 
schini. Paris 1835. 
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indirizzo, ordinandola in guisa che i poveri infanti, 
avviati un po' all'istruzione, passassero al tirocinio 
della officina o del mestiere, e, patrocinati, tornas- 
sero all'Asilo la sera e i dì festivi. Questi ricoveri 
non avevan peraltro un carattere determinato e nor- 
male, poiché vigevano in essi due sistemi diversi, 
intorno ai quali più volte l' Aporti conferì col Ro- 
magnosi, per dare un'unica fattezza all'istituzione 
ch'egli divisava fondare. L' Aporti, seguendo il P. Gi- 
rard, voleva a fondamento della scuola la lingua ma- 
terna, raggruppando intorno a questo insegnamento 
tutte le nozioni del mondo fisico e morale; Roma- 
gnosi inclinava al metodo di Pestalozzi che volle 
l'insegnamento oggettivo e cardine di tutte le co- 
gnizioni le geometriche dimostrazioni. Tuttavia i due 
sommi finirono col' convenire fra loro e fondere le 
due dottrine in una, forse più inclinevole a quella 
del Girard, che divenne il fondamento degli Asili 
italiani. 

La più grande importanza dava il Lambru- 
schini a questi Asili, ed in essi soli credeva potesse 
avere il fanciullo una vera educazione. Quando il 
5 Maggio 1835 lesse all'Accademia dei Georgofili 
il suo scritto « Sulla cooperazione delle donne alle 
scuole infantili », il Viale gli obbiettò che gli Asili 
potevano togliere l'amore alle famiglie. Gli rispose 
il Lambruschini giustamente con questo parole: 
(c I bambini poi, sempre sgridati ed anche per- 
cossi, si sdegnano, si rivoltano, ed oltre a guastarsi 
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nel cuore, si alienano dai loro parenti. Separati tutto 
il giorno, si rivedono con un piacere scambievole la 
sera; si parlano reciprocamente con riguardo e con 
amore; le loro relazioni sono tutte pacifiche e be- 
nevole. Il bambino migliora nella scuola, e si rende 
così più stimabile ed accetto ai parenti che lo trat- 
tano sempre meglio. I bambini, di più, coi loro esem- 
pì e coi racconti che fanno delle cose vedute e sen- 
tite a scuola, diventano educatori dei parenti mede- 
simi, i quali spessissimo diventano migliori. La fa- 
miglia che prima era una galera, diventa una riunione 
d'amici...... 

Contro la istituzione degli asili scrisse pure Ga- 
briele* Pepe, che condannava l'istituzione per queste 
ragioni: 

r. « Per mezzo di tale istituzione si sna- 
tura la maternità; l'asilo infantile, distaccando il fi- 
glio dalla madre, rallenta e discioglie i mutui vincoli 
tra madri e figli, abitua le prime a negligere gli 
obblighi loro più sacri, e fa crescere i secondi non 
bene imbevuti di quei principi e freni morali, che 
la sola madre è possente ad imprimere indelebil- 
mente nell'uomo. 

2\ La cura dei bambini è appena appena 
una custodia meramente fisica, alla quale basta l' in- 
fima femminuccia. La vera cura, custodia ed edu- 
cazione morale, è quella de' fanciulli; questa è quindi 
l'importantissima opera cui vuoisi attendere con ogni 
ardore e sollecitudine. Ne viene di conseguenza che 
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le scuole infantili sono un istituto vano ed inutilis- 
simo, il quale non costituisce nulla, dappoiché non 
produce nulla, né nulla lascia nell'allievo. 

3^ Il bambino di quattro o cinque anni non 
è corruttibile; la possibilità della corruzione fanciul- 
lesca è in sul decimo anno. 

Ma il Lambruschini risponde giustamente a que- 
ste obbiezioni del Pepe, facendogli osservare che di 
madri a quel tempo non ve n'eran molte che sa- 
pessero adempire ai doveri di maternità. Bisognava 
quindi formare questre madri, ed a ciò appunto mi- 
ravano le scuole infantili. 

Quanto/ air essere le scuole infantili un istituto 
vano ed inutilissìmo, il Lambruschini così risponde 
al Pepe: « Le scuole infantili non sono esse nulla 
più che un primo scalino di quella scala ammirabile 
di istituzioni popola.ri, ad invocare e preparare le 
quali io mi glorio di aver consacrato, e prometto 
di consacrare ancora tutta la vita ». E continua: 
ce Sono gli asili cosa vana? Chi posa 1 fondamenti 
di un ediflzio getta dunque -l' opera e il tempo? E 
nelle grandi fabbriche non si pensa appunto a sta- 
bilire bene le fondamenta, e si lasciano riposare ed 
assodare avanti che si alzi la fabbrica sopra di quel- 
le? So bene che il principio delle cose non basta; 
ma so ancora che senza principio elle non esistono; 
e, nell'educazione principalmente, un buon principiò 
è sempre di grande utilità, e i buoni semi, sparsi 
nelle età infantili, germogliano quasi sempre e frut- 
tificano nelle età seguenti ». 
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Alla terza obbiezione del Pepe il Lambruschini 
risponde che si maraviglia conìe il Pepe, sostenga 
che il bambino di quattro o cinque anni non è cor- 
ruttibile, e che l'educazione si poissa cominciare a 
dieci a sette anni. Sostener questo, dice il Lam- 
bruschini, vuol dire non aver mai meditato sul ce- 
lere sviluppo delle facoltà umane e sul bisogno che 
èsse hanno, nel loro svolgersi, di esser regolate da 
buone massime e da buoni esempì. 

E queste ragioni del Lambruschini furono ac- 
cettate da quasi tutti. 

il nostro .abate non voleva che gli asili fossetto 
una scuola propriamente detta, ma custodia, e prin- 
cipalmente educazione iniziatrice .e prosperatrice del- 
l' istruzione; dovevano essere una semplice prepara- 
zione alla scuola, rendendo i fanciulli docili e indi- 
rizzati alla rettitudine. Non voleva istruzione, ma 
educazione semplice, nessun lusso, nessuna pompa, 
e si amareggiava che così non fosse. « Le sale 
d'asilo, come sono ora, (scriveva nel 1841 all'amico 
Mayer, che s'interessava vivamente dì questa Isti- 
tuzione), non possono durare; costano troppi quat- 
trini, troppe cure e troppa fatica per le, direttrici. 
Non è- possibile che si propaghino in questa ma- 
niera. Bisogna pretender meno, ma cose sostanziali 
e veramente educative; pensar molto più all'educa- 
zipne fisica e ai lavori manuali che sono per il po- 
polo morale e pane ». Povero abate! aveva ragione; 
nel 1B56. infatti l'apatia .universale si estese anche 



i 



— 46 — 

alle scuole infantili, ed egli ne era sfiduciato. Nel 
1856 per la prima volta le signore di Pisa non man- 
darono tanti regali che fossero sufficienti alla fiera, 
per gli asili: il cardinale arcivescovo aveva rifiutato 
di visitarli, sufficiente ragione per non occuparsene. 
L' entusiasmo era invece per le corse. In una seduta 
della società per gli Asili fu proposto di cedere 
r asilo costruito al comando militare per alloggiarvi 
i carabinieri. 

Il principe non ostacolava né osteggiava i no- 
bili tentativi di questi educatori, anzi li favoriva, e 
vi concorreva la nobiltà con grande amore e con 
interesse. Cosimo Ridolfl aveva già da alcuni anni 
fatto promuovere e fiorire in Firenze le « Scuole 
di reciproco insegnamento » che avevano lo scopo 
di introdurre i metodi di Bell e Lancaster. 

Dopo il 1815 si sentiva che agli ordini politici 
non sarebbesi dato stabilità se a rimuovere i peri- 
coli di nuovi sovvertimenti non si fosse provveduto 
coir assicurare la tranquillità delle popolazioni, pro- 
curando il benessere morale e materiale mediante 
una sana educazione: e poiché l'insegnamento pri- 
mario, largamente diffuso, poteva solo offrire occa- 
sione pari al bisogno, si studiarono i metodi per 
compatirlo e si fecero tentativi numerosissimi, e fra 
quei metodi acquistarono presto fama quelli di Bell 
e Lancaster. 

Querte scuole, che ebbero vita fino al 1848, det- 
tero resultati pratici e durevoli quanto all'apprendi- 
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mento del leggere e scrivere, e se lasciarono a de- 
siderare per l'insegnamento dell'aritmetica, acqui- 
starono grande fama per le nozioni generali e per 
l'educazione morale che vi si porgeva. Questa isti- 
tuzione è basata su quei principi della legge di na- 
tura € fa* altrui ciò che vuoi fatto a te stesso, rendi 
all'altro ciò che fu dato a te ». 

Il Pestalozzi nel suo istituto aveva adottato come 
metodo didascalico l'insegnamento reciproco. Egli 
sceglieva fra i suoi alunni chi si distingueva per 
buona volontà e per intelligenza, e lo proponeva ad 
ammaestrare gli altri che ne sapevano meno. Que- 
sto sistema di mutuo insegnamento era stato pure 
accolto dal P. Girard che aveva distinto tre forme 
d'insegnamento: la magistrale, la reciproca e la 
mista, secondo che l'insegnamento risiede, o nel solo 
maestro, o nei soli scolari, o nell'uno e negli altri 
a un tempo. Aveva respinta la forma magistrale che 
lascia indietro la maggior parte degli alunni per se- 
condare i pochi; aveva invece prediletta la forma 
reciproca, perchè in essa aveva scorto gradazione 
progi'essiva, sia riguardo alle parti d'insegnamento, 
sia rispetto alla capacità degli scolari, perchè essa 
dava poca istruzione per volta e molto esercizio e 
attitudine a sviluppare i talenti di un istitutore. Ma 
siccome alcune materie, come l'istruzione morale, la 
religiosa, e l'estetica, non comportano la forma re- 
cip: oca, aveva contemperato questa con la magi- 
strale. Questo metodo del P. Girard nessuno seppe 
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imitare meglio del Lambruschini che lo stimò il mi- 
gliore e lo mise in pratica nelle scuole sommarie e 
popolari. di Firenze. 

Mentre a Firenze il Ridolfl promoveva queste 
scuole, avendo compagni il Mannelli, il Mayer, che 
nel 1829 le apriva in Livorno, Caterina Tèmpi od 
altri, a Figline il Lambruschini istituiva, a sue spese, 
la Scuola delle Feste: lo calunniava la Voce della 
Verità , il Cardinale scriveva lettere di fuoco, ma la 
scuola andava facendo progressi. Non sì curava 
r abate dellla Voce della Verità, i cui redattori chia- 
mava cani rabbiosi e il Giornale la « Voce della 
bugia ». « La Voce della Verità, scriveva al Vieus- 
seux nel 1835, è cosi screditata che non ve ne fate 
caso. Essa non rappresenta più neanche un principio; 
e il suo furibondo accanimento la rendono indegna 
di ogni considerazione ». 

Nella sua solitudine l'abate continuava a me- 
ditare, a scrivere, a operare. Senza leggere il suo 
carteggio col Vieusseux, non possiamo avere nep- 
pure un' idea di quanto il nostro pedagogista lavo- 
rasse in mezzo alla quiete della sua campagna. Là, 
fin dall'anno 1838, aveva un convitto in casa sua. 
Fu il Vieusseux, il ([uale, come prima 1' aveva av- 
viato a scrivere, l'avviò pure ad educare, affidan- 
dogli r educazione ed istruzione del maggiore dei 
suoi nipoti, dando così principio à questo istituto da 
cui uscì la Guida dell' Educatore. Il Lambruschini lo 
tenne in S. Gerbone per quindici anni, diligendolo 
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con amore, e chiamando ad insegnarvi giovani di 
eletto ingegno. Egli si riservava la parte della istru- 

•^ione politico-morale, che veniva eseguita non per 
lezioni né per catechismi, ma per via di conversa- 
zione, mentre il suo fratèllo v'insegnava il latino.^l) 
Nel 1839 riceveva in questo istituto quell'En- 
rico. Schneider, svizzero, che fu maestro ai discepoli 
del Lambruschini di parecchie discipline, e a cui il 
Lambruschini mostrò il suo dolore, allorquando que- 
sto giovane preferì. la siia patria all'adottiva To- 
scana per fondarvi un istituto' di educazione- 

L'istituto di S. Gerbone . contenne sempre un 
piccolo numero di alunni, perchè il Lambruschini, 
considerate le condizioni della Toscana, non volle 
erigere per niente un grande istituto come quelli 
del Pestalozzi, del' Girard, del Wehrli e del Niede- 
rer. Il Lambruschini riguardava l'educazione come 
una scienza d'osservazione, studiava i suoi fanciulli, 
cercando di dirigqre i, loro movimenti, non di crearli, 
cercava di dirigerli coir amore, quale un padre in 
mezzo ai suoi figli, passando la intera giornata tra 
quei fanciulli, senza mai abbandonarli, desinando per- 

. fino con loro. E quando la sera i fanciulli si erano 
coricati, egli, quantunque stanco per le lunghe oc- 
cupazioni, si ritirava nella sua cameretta e scriveva 
in un quaderno, che egli chiamava « 11 giornale 
degli alunni », tutto ciò che aveva, osservato sulle 



(i) In un rapporto del Buon Governo dell' 8 Dicem- 
bre i8':;7 e dcscrKto T Istituto del Lambruscliiiìi. 
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loro tendenze, sul loro progredire, sui loro studi. 
Egli educava i suoi alunni secondo natura, non se- 
guendo Rousseau, ma il concetto del Pestalozzi, del 
Fròebel, della Necher di Saussure, del Naville e 
specialmente del padre Girard che voleva formare 
nel fanciullo l'uomo che vive nel tempo e cammina 
air eternità. L'abate, cercando di coltivare nei suoi 
fanciulli tutte le facoltà, in modo che ciascuna con- 
corresse al perfezionamento delle altre, curava anche 
r educazione fisica, perchè pensava che lo sviluppo 
dcir educazione intellettuale progredisse insieme collo 
sviluppo deir organismo fisico. Egli non voleva fare 
dei fanciulli eruditi in qualche speciale dottrina, i 
quali poi non sapessero, divenuti uomini, intrapren- 
dere che quella via nella quale erano stati indiriz- 
zati, ma egli voleva condurre al maggior vigore 
tutte le facoltà, in modo che essi poi sapessero sce- 
gliere da sé in quella seconda educazione che inco- 
mincia dopo il maestro, dopo l'università. Su que- 
sti concetti, vedremo in seguito, il Lambruschini pog- 
gia la sua pedagogia. 

Alla villa era annesso un orto dove gli alunni pas- 
savano le ore di divertimento. Ivi il Lambruschini, 
come il Pestalozzi e il Froèbel, intratteneva i fan- 
ciulli a coltivare quest'orto, del quale ciascuno pos- 
sedeva un piccolo tratto, ed egli stesso li aiutava, 
insegnando loro molte utili cognizioni. Cosi l'edu- 
cazione fisica era congiunta con quella mentale. 

Il Lambruschini educava ed istruiva in questo 
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istituto, ma ivi erano raccolti soltanto dieci o quin- 
dici alunni; egli voleva impartire a un numero ben 
maggiore di persone i suoi metodi, egli voleva edu- 
care non solo i figli, ma anche i padri e le madri 
di famiglia, anche i maestri, e voleva imparare dai 
padri e dalle madri di famiglia, e dai maestri quel 
ch'essi sapevano, e voleva, come egli dice, ascolta- 
re i loro dubbi, accomodarsi alle circostanze loro, 
farsi il compagno di ciascheduno nelle quotidiane 
cure e nelle quotidiane vicende della loro domestica 
educazione » . Voleva insomma istruire tutti, ed es- 
sere istruito da tutti. In che modo? Per mezzo di 
.un giornale. La lettura del libro « L'éducation des 
mères de Famille » del francese Aimé-Maijin pro- 
dusse in lui un grande effetto, e forse gli accrebbe 
il desiderio della pubblicazione del giornale. « Ma 
chi vi ha ispirato (scriveva al Vicusseux) di far ve- 
nire e di mandare a me il libro di Aimé-Martin? 
Sapete voi che io son fuori di me? Questo libro è 
stato per me il Messia aspettato. Io dico ciò ri- 
spetto alla parte che riguarda la religione.... Cre- 
dete a me, questa parte è divina, ed io ho giubi- 
lato; sembrava un pazzo, ed i miei ragazzi hanno 
molto riso di me vedendomi oggi battere il capo e 

saltar dalla seggiola 

Essa farà una rivoluzione in Italia, rivoluzione 
pacifica e santa; cioè di idee e di sentimenti. Solo 
un' opera simile può rendere i nostri giovani reli- 
giosi, e b teori;^ espresse in quest'opera ^non ere- 
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dete ch'io parli per vanità) son quelle eh' io me- 
dito da gran tampo, che ho abbozzato qua e là in 
certi miei ricordi: esprimono tutto me stesso *. (1) 

lì Vietisseux avrebbe voluto pubblicare un gior- 
nale letterario economico morale; il Lambruschini 
gli notava le difficoltà di questo progetto, tra le 
quali: come si può sostituire l'Antologia? Quindi gli 
diceva il suo progetto di fondare un giornale di edu- 
cazione che non avrebbe incontrato difficoltà per 
parte della Censura.... ce Questo giornale dovrebbe 
essere il depositario di tutto quello che l'esperienza 
mi viene porgendo, e il pubblicatore di tutte le mie 
lezioni.... Sotto il nome di educazione noi faremmo 
un giornale importantissimo di riforma delle idee, dei 
costumi, degli studi, ma insieme un giornale inattac- 
cabile agli occhi della Censura, un giornale tutto 
nuovo che non eredita gli obblighi dell'Antologia, 
e la cui responsabilità legale, essendo tutta mia, la- 
scia a voi tutta l'azione reale e l'utile economico, 
senza addossarvi responsabilità né legale né d' opi- 
nione » (2) 

Fatti i tentativi presso il Governo di pubbli- 
care un giornale di educazione intitolato « Dei 
padri e madri di famiglia e degli Istitutori », 
e concessagli nel novembre del 1835 dal governo 



(i) .Lettera a G. P. Vicusseux, ii Giugno 1834. Carteg- 
gio Lambruschini-Vieusseux nella biblioteca Nazionale di 
Firenze. 

(2) Lettera a G. P! Vieusseux, 15 Ottobre 1835. Carteg- 
gio Lanib. Vieusseux nella Naz. di Firenze. 
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la pubblicazione, cambiò il titolo al giornale dando- 
gli quello di <c Guida dell'Educatore ». « Ringra- 
ziamo Iddio (scriveva al Vieusseux) e prepariamoci 
alla nostra missione. Sì, caro amico^ mi formo una 
così alta idea dell' impresa a cui siamo chiamati, che 
ai miei occhi le vicende tutte della nostra vita an- 
teriore e della mia, non sono che preparativi per 
renderci istrumenti dell'azione morale che è desti- 
nato a esercitare in Italia il nostro nuovo giornale. 
Io, d'ora in poi, subordino tutte le mie occupa- 
zioni e tutto me stesso, a quest'opera ch'io con- 
sidero come r eredità' eh' io intendo di lasciare alla 
patria ». (1) 

Allorquando il Lambruschini intraprese la pub- 
blicazione della a Guida dell'Educatore », in fatto, 
di pedagogia l'Italia era tra le altre nazioni la più 
indiètro; erano tempi quelli nei quali l'educazione e 
r istruzione erano tenute in- pochissimo conto, e se, 
qua e là, si facevano dei nobili tentativi, questi eran 
subito soffocati, o dalla superstizione,* o dall' assolu- 
:tismo dei governi, che nell'educazione e istruzione 
del popolo italiano vedevano il principio della sua 
libertà. 

E dove s'insegnava, come era impartita l'istru- 
zione ? Gli educatori mancavano di principi direttivi, 
e non avevano quindi una coscienza netta e sicura 
delle giustezze e dell'opportunità, di ciò che face- 



(i) Leu. a G. P. Vieusseux, 20 Nov. 1835. Carr. Lambr. 
Vieusseux nella Naz. di Firenze, 
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vano e di ciò che dicevano ; quindi da una parte si 
aveva lo scoraggiamento nell'educatore, dall'altra 
la indocilità e la dissipazione neir educando. Il Lam- 
bruschini sapeva che di libri scritti a scopo educa- 
tivo ve ne erano molti ed anche eccellenti, ma essi 
non rispondevano affatto ai bisogni di chi doveva 
educare, sia perchè scritti in lingue straniere, sia 
perchè non corrispondenti alle nostre idee e ai no- 
stri sistemi. 11 Lambruschini sapeva che il Pestalozzi, 
il P. Girard e il Navillc avevano scritti eccellenti 
libri, ma del tutto non poteva seguirli un educatore 
italiano; inoltre nessuno in Italia conosceva 1 nomi 
di questi celebri educatori, che l'istruzione in Italia 
lasciava molto a desiderare. 

Il Pestalozzi aveva scritto in tedesco e non aveva 
mai fatto un'esposizione metodica delle sue idee fon- 
damentali, né molte notizie ci potevan dare le opere 
francesi, che non eran tradotte, o parlavano del Pe- 
stalozzi, troppo parzialmente, o troppo fisicamente. 

Il P. Girard non aveva esposto le sue teorie in 
nessuna operetta da poter e^er tradotta o diffusa; 
r « Education publique » del Na ville era poi un' opera 
troppo concisa. Quindi il Lambruschini si serve delle 
dottrine di questi educatori, e cerca di adattarle alle 
condizioni dei suoi tempi, ai costumi nostri, e le pre- 
senta agli educatori e ai genitori. 

Il manifesto della Guida uscì il 2 Novembre 
1835; la prima dispensa apparve nel Gennaio 1836. 
Queste date verranno citate nella storia della nostra 
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cultura, essendo stato il Lambruschini il primo a 
intendere, ampliare, commentare, applicare, fecon- 
dare tra noi (come dice il De Gubernatis) per mezzo 
del suo giornale, i metodi educativi del Pestalozzi, 
del Girard, del Naville, il primo a scrivere in modo 
pratico, alto e continuato d'educazione. €c Dopo di 
Jui (continua il De Gubernatis) si fecero più tenta- 
tivi analoghi che giovarono essi pure al progresso 
dell'insegnamento tra noi, ma la spinta l'aveva data 
il Lambruschini, con lo studiar prima nel silenzio 
4eir osservazione e degli esperimenti la questione 
educativa, e quindi esporla nel modo più signoril- 
mente disinvolto ed affettuoso ai meno intendenti ». (1) 
a A stabilire colle madri e i padri e gl'Istitu- 
tori di famiglia un amorevole colloquio (dice il ma- 
nifesto), a stringere tutte le famiglie toscane come 
in una famiglia sola, io intraprendo di pubblicare un 
foglio mensuale, in cui mi propongo di aprire il mio 
iuiimo, come farei se a tutti raccolti in una gran 
sala io potessi parlare, e nella stessa guisa io son 
pronto ad accogliere le loro dimande e a chiarire 
i dubbi loro *. 

« Ispirato ai vostri principi, scriveva il Lam- 
bruschini al Girard e al Naville, per la prima volta 
io vi faccio omaggio del mio povero libro cohie un 
discepolo ai suoi maestri: servitore del Cristo io vi 
stendo la mano come ad amici, domando il vostro 

(i) Angelo De Gubernatis. Ricordi biografici. Pagine 
estratte dalla storia contemporanea letteraria italiana in ser- 
vigio della gioventù. Firenze 1873. 
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consiglio, i vostri aiuti, le vostre preghiere... Io non 
vi conosco e vi sono sconosciuto, ma sento che una 
mano invisibile ci dii-ige tutti e tre per vie diverse 
al medesimo fine, e che un legame fraterno ci con- 
giunge tutti e tre a nostra insaputa )). 

Acerrime critiche moveva subito contro la Guida 
dell'Educatore il Giornale di Modena; ad esso, certo, 
non poteva piacere « quello stringere tutte .le fa- 
miglie toscane come in una. famiglia sola ». Ma non 
si dava pensiero il Lambruschini di queste critiche, 
e scriveva al Vieusseux: « Farmi che la nostra calma 
faccia loro più. paura che la violenza del Mazzini », 
il quale, al contrario dei redattori della Voce della 
Verità, rammentava da Londra commosso il nome 
dèi Lambruschini. 

Nella a Guida dell'Educatore » furono abili 
cooperatori Enrico Mayer, lo Schneider, il Thpuar, 
il Niccolini, il Tommaseo, il Vannucci, Stanislao 
Bianciardi, giovane senese che il Lambruschini aveva 
seco tenuto nell'Istituto di S. Gerbone e che comin- 
ciò ad occuparsi delle ce Letture per i fanciulli », 
traducendo dal francese « Le colazioni della nonna 
cieca » e continuando con altri originali. Due abili 
collaboratrici furono una donna che aveva il cuore 
di una madre, seguace della scuola del Tommaseo 
e del Lambruschini,. Bianca Milesi Moyon, che trd- 
duceva dall'inglese i racconti di Miss Edgewort, é 
ne compose anch' essa, e Massimina Fantastici Ro- 
sellini che scriveva carissime commedie per i fan- 
ciulli. • 
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La <c Guida dell'Educatore » si divideva in 
due parti; la prima comprendeva i precetti di edu- 
cazione e di istruzione, seguiti* da notizie bibliogra- 
fiche intorno ai libri che trattano di questa materia, 
sia italiani che esteri, l'altra constava di semplici ed 
amene letture destinate all'esercizio degli alunni. 
Questa parte da principio mostrava molte difficoltà, 
e non sembrava molto vantaggiosa; le materie vi 
erano tradotte dal francese ed erano proprie unica- 
mente della prima fanciullezza. Più tardi migliorò 
molto; le letture diventarono più spesso originali che 
tradotte, scritte con aurea semplicità e con squisi- 
tezza di lingua, e, non più acconce ad una sola età, 
furon distinte in classi secondo lo sviluppo che rag- 
giùngevano gli alunni ai quali venivano destinate. 

Il Lambruschini nella Guida portò lo sguardo 
sull'educazione dei tempi antichi e moderni, e con- 
dannando i sinistri effetti della soverchia austerità 
e della troppa accondiscendenza, mostrò a tutti gli 
educatori che i loro sforzi erano sbagliati, perchè 
mancavavano di sani principi direttivi,, e veniva prò-, 
ponendo loro un altro sistema che, non cadendo 
negli estremi, frenasse la natura senza renderla 
schiava, o la lasciasse sviluppare senza abbando- 
narla dèi tutto a se stessa. In quanto all'istruzione, 
il precettore non deve infondere, secondo il Lam- 
bruschini, o appiccicare cognizioni sopra cognizioni, 
nella mente del fanciullo; il che intorpidisce l'intel- 
letto, ma deve sviluppare e perfezionare le sue fa- 
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colta; non deve far passare le sue idee nella mente 
dell'alunno, ma sviluppargli l'attività mentale che 
serva ad acquistarle; così l'alunno si avvezzerà a 
riflettere e a ragionare su tutto quello che gli viene 
sottoposto allo sguardo e offerto alla mente. 

Da più anni la Guida dell'Educatore veniva 
letta con avidità in Toscana, in Italia e anche fuori 
d Italia, specialmente in Svizzera, ove la diffonde- 
vano il Girard e il Naville, quando nel 1843 il Lam- 
bruschini, rivolgendosi al Vieusseux, dichiarava che, 
convalescente tuttora, mal sarebbe riuscito a com- 
pilare colla sollecitudine dovuta i fascicoli della Guida, 
e pregava i più assidui cooperatori, Mayer e Thouar, 
gli altri amici, a volersi pigliare questo pensiero, per- 
chè il giornale non perisse. La continuarono infatti 
fino a tutto il 1845 il Mayer e il Thouar, uniti agli 
altri amici del Lambruschini, S. Bianciardi, Augusto 
Dussange, F. Silvio Orlandini e Atto Vannucci che 
intitolarono « Nuova Serie » il primo fascicolo del 
1844. Con una lettera a Vieusseux del 20 Dicem- 
bre 1845 il Lambruschinini accompagnava la sua 
dichiarazione concernente la cessazione della Guida 
dell' Educatore, a cui egli per l' abituale stato della 
sua salute non poteva più cooperare in nessun modo. 
« Stimolate voi i giovani (egli scriveva) a pro- 
seguire in scritti l'opera mia; ma con quel senno, 
con quell'amore che cerca e congiunge tutti i veri; 
e non ripudia, ma trasmette, accresciuta, la sapienza 
degli avi ». 
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Così il Lambruschini cessò la ce Guida dell' Edu- 
catore », ma non cessò di scrivere e di operare. 
Basta scorrere il « Giornale Agrario » e gli Atti 
dell' Accademia dei Gcorgotili, per vedere come tutti 
riboccano dei suoi scritti e delle sue memorie dal 
31 in poi. All'Accademia dei Georgofili apparteneva 
fino dal 18v30, ove insieme col Ridolfl, col Capponi 
e col Ricasoli, fu uno di coloro che dette all'Ac- 
cademia novella vita. Già fino dal 1822, sotto il 
nome del fratello Giuseppe, era stata premiata al- 
l'Accademia una sua memoria intorno all'alleva- 
mento dei filugelli; nel 1830 l'Accademia premiò 
un'altra sua memoria a SuU'aiTabbiaticcio o terra 
guasta », e di poi ebbe spesso il piacere d'ascol- 
tare e di registrare negli Atti le Memorie del no- 
stro abate, le quali il Tommaseo chiama « memo- 
rand3 ». All'Accademia dei Georgofili strinse ancora 
più l'amicizia col Ridolfi. Già la relazione tra il 
Lambruschini e il Ridolfi (che poi si convertì in 
grande intrinsichezza quando, insieme a Lapo dei 
Ricci, presero nel 1827 a compilare, sotto l'impulso 
del Vieusseux, il Giornale Agrario) si era stabilita 
per lettere fin dall'Ottobre del 1821. Nel 1824 il 
Ridolfi assunse l'ufficio triennale di segretario del- 
l'Accademia, dalla quale in questo stesso anno fu 
coronata una sua memoria sopra « un nuovo coltro 
da servire a lavorare il suolo invece della vanga ». 
Questo scritto accrebbe l' amicizia del Ridolfi col 
Lambruschini per gli studi che questi fece sulla mi- 
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glior forma da darsi air orecchio eh' è del coltro la 
parte più importante pel suo buon lavoro. Questa 
invenzione formò tra i due amici argomento ad uno 
scambio di lettere nel Giornale agrario toscano. (1) 
La priorità nella invenzione della miglior forma da 
darsi agli orecchi da coltri è proprio dell'abate Lam- 
bruschini, e il Ridolfi la ristabili contro un tal Per- 
ronier il quale, coir appoggio dell' illustre Coriolis, 
nel 1837 aveva tentato appropriarsela dinanzi al- 
l'Accademia dei Georgofili. (2) 

Avendo incominciato a parlare del primo amica 
di Raffaello Lambruschini, non possiamo non ricor- 
dare subito altre quattro care amicizie che l'abate 
mantenne fino alla tomba, quelle con Bettino. Ri- 
casoli, con Gino Capponi, con Enrico Mayer, e con 
Niccolò Tommaseo. Dalle lettere e documenti del. 
Barone Bettino Ricasali, raccolti dal Tabarrini e da! 
Gotti, ci apparisce il Lambruschini amico del barone 
quando questi si era ritirato sui colli aerei del Chianti, 
in mezzo agli affetti della sua famiglia. In che modo 
ne em diventato amico? Nel .1837 e nel 1838 l'Ac- 
cademia dei Georgofili apriva fra i cultori dei bachi 
da seta un concorso per esperimentare se al governa 
dei bachi più giovasse la foglia dei nostri mori che 
quella del gelso delle Filippine. II Lambruschini fU 
deputato a vigilai'e che i concprrenti osservassero le 
norme prescritte; e perchè ambedue le yolte con- 



(i) Nuova serie. Voi. XI, pa£^. 89 e 167- 
(2) G. Agr. toscano. YoL XU^ pag. 95. 
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corse anche la baronessa' Anna Ricasoli, così egli 
ebbe occasione di aiidare astare più volte a Bro- 
Ho in casa Ricasoli e diventarne amico. Nell'antico 
castello di Brplio il discendente di tanti feudatari e 
baroni se . ne sta ad ardere il fascinotto portato dalla 
sua Bettina, mentre TAnna sua sposa « ravvia i 
rocchetti e i guanti buttati in terra da. quell'imbro- 
glione del Lambruschini, che pure augura loro di 
godersi codesta bella pace in mezzo ad utfìzi pa- 
terni e materni così bene esercitati )>. Il Ricasoli si 
occupava da sé dell'istruzione della sua bambina, e 
11 Lambruschini, interpellato, gli suggeriva consigli e 
mandava libri. Era diventato il suo consigliere per 
l'educazione dei contadini. Gli fornisce libri per trat- . 
tenere a conversazione i suoi contadini; si congra- 
tula che la Bettina sia diventata maestrina nella 
scuola sera,le, gli fa iscrizioni per imposte, gli scrive 
un discorso da pronunziarsi ai contadini nel giorno 
di S. Isidoro, in cui il barone aveva stabilito di fare 
una rivista del bestiame . grosso distribuendo premi. 
E quando il Ricasoli fece fiorire nel suo territorio 
il commercio del bestiame e l'industria serica, la' 
baronessa in persona, insieme alla figliuola, vi at- 
tendevano, e il Lambruschini vendeva i loro boz- 
zoli, e, scherzando, chiedeva la senseria. Quando il 
Ricasoli ò in Svizzera per attendere alla educazione 
della sua figlia, scrive continuamente al suo amico 
di S. Ccrbone, che sempre gli risponde mandandogli 
consigli e conforti. . 
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Verso il 1830 il Capponi, per mezzo del Vieus- 
seux, conobbe il Lambruschini. Queste due anime 
non potevano non intendersi, e s'intesero subito su- 
gli argomenti religiosi. Fino al 1840 le questioni 
religiose, di cui parleremo, quando verremo a mo- 
strare le idee religiose del Lambruschini, furono ar- 
gomento di molte lettere tra loro, e queste lettere 
cessarono soltanto allorquando il Capponi divenne 
cieco, o meglio (come dice il Tabarrini) « si chiu- 
sero nelle confidenze dei colloqui ». Nel carteggio 
del Capponi, pubblicato dal Carraresi, poche lettere 
del Lambruschini ho trovato indirizzate al Capponi 
dal 46 al 60, ma la ragione è che troppo frequenti 
eran le gite del Lambruschini da S. Cerbone a Fi- 
renze, ove, quasi sempre, andava in casa del Cap- 
poni. Queste visite il Lambruschini continuò anche 
quando fu più che ottuagenario; anzi negli ultimi 
anni della sua vita non fu una volta a Firenze senza 
essere stato in casa del Capponi. Quando poi, pieno 
d'acciacchi, non poteva più muoversi dalla sua so- 
litudine, scriveva all'amico lettere brevi sì, ma piene 
d'affetto. « La religione e l'amicizia, gli scriveva 
nel 1871, sono le due sorgenti di quiete e di for- 
tezza che non vengono meno; e, la Dio mercè, non 
mi sono negate.... Io sono con te in comunione di 
preghiera e di speranza ». E mandandogli gli auguri 
per la Pasqua del J872: « In questo anno quante 
cose dice e promette la parola resurrezione ! Tu le 
antivedi meglio di me; ma anch'io mi sento com- 
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mosso, quanto non so dire, dall'aspetto delle cose 
tutte che si agitano e si trasformano mentre non 
pare, e per opera di persone che non si credereb- 
bero da tanto. E' Cristo che vince la morte; solle- 
viamo l'anima stupefatta e aspettiamo ». ce Sono 
queste, dice il Tabarrini, le confidenze di due amici 
ormai vicini al giorno ultimo; e forse a chi sente 
che nell'uomo è qualche cosa che non invecchia e 
che non muore, sembreranno, come sembrano a noi, 
pensieri alti e degni dei loro animi: il volgo profano 
irrida e schernisca a sua posta ». (l) 

Come per mezzo del Vieusseux il Lambruschini 
conobbe il Capponi, contrasse pure per lui mede- 
simo l'amicizia con Enrico Mayer, al pari del Lam- 
bruschini nobile educatore. Quando Enrico Mayer 
era a Stetten nel 1833, il Vieusseux gli scriveva: 
« Lambruschini desidera ardentemente conoscervi. 
Anch' io desidero che facciate la di lui conoscenza » . 
E quando infatti il Mayer fu di ritorno a Firenze, 
si recò a far visita al Lambruschini Insieme al Vieus- 
seux. « Erano quasi le dieci (scrive il Mayer) quando 
giungemmo a S. Cerbone. Ci aspettava il signor 
Lambruschini, ed io trovai subito in lui l' uomo che 
già conosceva per mezzo dei suoi scritti: c'inten- 
demmo d'un tratto, e la nostra conversazione ci unì 
ogni istante di più Ecco il gran vantaggio della mo- 
rale religiosa: quando e' è questa, due uomini son 



(i) Tabarrini. G. Capponi. I suoi tempi, i suoi studi, i 
suoi amici. Firenze, Barbera 1879. 
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subito amici e non possono più cessare d'esserlo: 
e' è un legame che non esige né giuf amento, ne 
misiteri, che non teme la luce, che non cerca mezzi 
artificiali da sostituire ». (I) E il legame esistè fra 
loro due per tutta la vita. Il Lambruschini pianse' 
d'angoscia quando T amico nel 1840 fa condotto 
nelle carceri pontificie; e quando il Mayer fa libe- 
rato, il nipote del Cardinale, non ignorando che lo 
zio era stato il più fiero nemico di Enrico, e che' 
si era anche rifiutato di dare spiegazione, sull'ar- 
resto, al ministro d' Austria, scrivevagli da S. Ger- 
bone nel 1840: « Potete intendere da voi mede- 
simo, senza ch'io ve lo dica, il giubilo che ho pro- 
vato a sentir che siete libero tra noi. Esso è tanto 
grande quanto fa il dolore e lo sdegno pel vostro 
inesplicabile arresto. Quel che voglio d re è, che io 
ho goduto, ancora più che della vostra liberazione, 
della piena innocenza vostra; innocenza dico, agli 
ocQhi perfino della legge più sospettosa; perchè, di 
quella del cuore non poteva mai dubitare chi vi co- 
nosce-, » 

Sfogliando il carteggio inedito del Lambruschi- 
ni- Vieusseux, .troviamo che alcune volte nacquero 
tra l'abate e il Mayer dei dissapori, specialmente del 
Maycr verso il Lambruschini; ma fa lieve* cosa, pre- 
sto si dileguarono, e nel Maycr ritornò V affettò pro- 
fondo per l'amico; e quando nel 1852 il Vieusseux 



(i) Linaker Arturo. La Vita e i tempi di Enrico Mayer. 
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faceva noti ad Enrico i bisogni d^l Lambruschini 
che chiedeva un imprestito fiduciario, il Mayer pron- 
to lo offriva, invitando a ciò anche Sansone Uzielli, 
Pietro Bastogi e Rodolfo (/astinelli. « Non voglio 
indugiare (rispondeva il Mayer al Vieusseux) un 
momento a dirvi con quanto piacere io accetti la 
vostra proposta. Lo faccio per l'amore della per- 
sona e della pedagogia..-, e come amico godo di 
poter con sì poco concorrere alla quiete di uno spi- 
rito cui vorrei desiderare perpetua serenità ». (1) 

Il Lambruschini era nato per amare e per es- 
sere amato, e il Tommaseo appena lo conobbe lo 
amò e intensamente ne fu riamato; e l'amicizia del- 
l' abate gli fu di conforto tra le amarezze dell' esi- 
gilo dal quale mandava spesse lettere alla villa di 
S. Gerbone. Non possiamo ricordare tutti i nobili 
animi che si strinsero a lui, appena lo conobbero, 
ma neppure tacere l'amicizia intima ed affettuosa 
che ebbe con Pietro Thouar, il quale, forse, non fu 
al Lambruschini meno caro dello stesso Vieusseux. 
Il Lambruschini fu amato anche da coloro che a lui 
erano opposti per dottrine; un letterato illustre, un 
uomo che fu detto il Capaneo dell'ateismo, Pietro 
Giordani, che, quando sentiva parlare di preti, di- 
ceva: « son tutti ad un modo » , in una lettera al 
Vieusseux termina parlando del Lambruschini con 
queste parole: ce Ghe uomo! che buona filosofia! 



(i) Linakcr Arturo. La Vita e i tempi di Enrico Mayer. 

(5) 
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che vera eloquenza! che eccellente bontà! Se Dio 
mi fa trovare altri undici pt-eti come lui, mi faccio 
cristiano. Non capirò niente, ma crederò sulla loro 
parola: ma dove trovarli? Ditegli che lo adoro e 
bacio mille volte la mano che scrisse tali cose »• E 
gempre il Giordani, ogni, volta, che parla del Lam- 
bruschini, lo chiama aureo, divino, angelo benefico. 
Il Mazzini, come abbiamo detto, scriveva da 
Londra che non poteva ricordare, se non commosso, 
il nome del Lambruschini, che già fin dal 1839 
aveva pensato di far conoscere « ai semibarbari ita- 
liani » che erano in Inghilterra, ed agli inglesi. Nic- 
colò Puccini lo chiamava amatissimo, ed ascoltava 
col massimo piacere le parole del Lambruschini, che 
gli erano di conforto nello scetticismo, che talvolta 
dovevano invaderlo. L'amicizia fra questi due uo- 
mini deve essere incominciata attorno al 1832, se 
in quell'anno il Puccini, scrivendo a G. P, Vieus- 
seux, lo pregava a condurre seco alla sua villa di 
Scornio il Lambruschini in compagnia del Ridolfi e 
del Montazio. D'allora in poi continuò ininterrotta 
l'amicizia dei due filantropi, e il Puccini in altre let- 
tere al Vieusseux adopera per l'abate le più affet- 
tuose parole. 11 Lambruschini cercava sempre di dare 
all'amico amorevoli consigli, e, sebbene qualche volta 
avesse per lui qualche riguardosa critica, accorse 
sempre alla difesa dell'amico, quando questi fu cen- 
surato da alti'i. Cosi fece quando il • Montazio nella 
Rivista di F'irenze assalì con inopportune parole il 
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Puccini e i suoi amici, dopo aver parlato ahchc nel- 
r Accademia contro le feste Pucciniane. ce Dal 1848 
in poi (dice lo Zaccagnini) non abbiamo altre te- 
stimonianze che ci informino delle amichevoli rela- 
zioni dei due illustri filantropi. La mancanza di altre 
lettere nel carteggio pucciniano ci potrebbe indurre 
a credere che la loro amicizia si ratffreddasse al- 
quanto; ma, d'altra parte, sappiamo che molte let- 
tere, di quel carteggio sono andate perdute, quindi 
è iroppo arrischiata ogni supposizione. Anche dalle 
lettere che ci sono . conservate si potrà, mi sembra, 
comprendere quanto reciproca simpatia unisse in con- 
formità di propositi, e qualche volta d'azioni, i due 
valentuomini ». (1) 

Ritornando ora all' opera agraria ed econòmica 
di Raffaello Lambruschini, diremo che in tutte le sue 
letture, sia inserite negli Atti dell'Accademia, sia nel 
Giornale agrario, tenne le dottrine della libertà dei 
commerci e delle industrie, « e a questi principi 
serbò (come dice il Tabarrini) fede saldissima finche 
visse, non curando schiamazzi di piazza e sofismi 
di scuole ». Nelle cose agrarie amò sempre le utili 
novità, procedendo però sempre con cautela, e abor- 
rendo i mutamenti repentini, ma come economista 
ed agronomo subordinò sempre V utile al sentimento 
di umanità. Il V Aprile del 1836 lesse all'Accade- 



(i) Guido Zaccagnini. Rafiaello Lambruschini e Nic- 
colò Puccini. Rassegna Nazionale, r Agosto 1906. 
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mia una sua memoria ce Sul frutto dei capitali ». 
oc Parlò (dice il Capponi) intorno a un subbietto dei 
più ardui che la scienza economica presenti, io non 
dirò solamente alla meditazione dei dotti, ma, che 
più importa, alla carità dei buoni. Materie tra loro 
nell'apparenza disparate, ma nell'unità della gran 
legge, che domina l'universo, arcanamente con- 
giunte, egli, come ai buoni insegna la norma del 
cuore, seppe comprendere in sé e facilmente a un 
fine solo, a un fine sommo, la dolce concordia del- 
l' universale famiglia, il bene dell'umanità ». Cercò 
mostrare in questa lettura il necessario deperimento 
dei capitali, la ingiustizia di pretendere da ogni im- 
piego di capitali un frutto corrispondente al perenne, 
ed entrò a parlare anche di argomenti più astrusi e- 
causa di eterne questioni; la proprietà e la ricchezza. 
Egli accusò l'inerzia dei possidenti, mostrando che 
i capitali, non esclusa la terra, danno sempre un 
frutto minore, e vanno a spengersi, se non li con- 
servi il lavoro dell'uomo, sia esso di mente, sia di 
mano, e che mal si poteva, come dice egli stesso, 
« mungere le fattorie, menando in Firenze oziosa 
e delicata vita, e chiedere alla nutrice, mal curata 
e non nutrita essa stessa, mammelle sempre più gon- 
fie di latte ». 

Fu tanta V efficacia di questa sua lettura che il 
Capponi l'anno dopo trattò lo stesso argomento, 
con altre vedute, è vero, e non sempre corrispon- 
denti a quelle del Lambruschini, ina tendenti ad 
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un medesimo fine. (1) Pei tempi in cui la Memoria 
del Lambruschini fu letta, essa era veramente au- 
dace, tanto che Vincenzo Salvagnoli scriveva al Cap- 
poni che non amava la pubblicazione della memo- 
ria del Lambruschini; « farebbe strider troppi, non 
già pel solo assunto, ma pei nuovi principi che 
crea ». (2) 

Se noi sfogliamo gli Atti dell' Accademia ne- 
gli anni successivi al 1836, troviamo fino all'anno 
1858 una serie di memorie del nostro abate intorno 
alla cultura dei bachi da seta. Questi forse furono 
la sua occupazione preferita nella solitudine di S. Ger- 
bone per tutta la vita. Precedentemente aveva trat- 
tato di bacologia il Dandolo, ma il Lambruschini, 
seguendo le sue idee, cercò di approfondire le co- 
gnizioni, di accrescere le esperienze e di parlare non 
solo pei dotti, come aveva fatto il Dandolo, ma an- 
che pei contadini, pei quali specialmente pubblicò il 
libro « Sui bachi da seta », che l'Accademia certo 
avrebbe potuto prendere come modello di stile e di 
lingua. Questo libro diffuse metodi ragionati di al- 
levamento, « che (dice il Tabarrini) sostituiti all'em- 
pirismo ed al pregiudizio, assicurarono la produzione 
serica nei tempi prosperi, e minorarono i danni dei 
disastri dai quali anche questa nostra ricchezza venne 
colpita ». 



(i) Gino Capponi. Della vera e dell' apparente distribu- 
zione dei capitali. Atti dei George fili. Anno 1837. Tomo 36. 

(i) Lettere di Gino Capponi e di altri a lui, raccolte e 
pubb. da Aless. Carraresi, Voi. I, pag. 41 18-419. 
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Abbiarno detto, poco innanzi, che il Lambru- 
schini subordinò sempre l'utile al sentimento di uma- 
nità, e in qualunque questione cercò di introdurre - 
le ragioni morali. Cosi fece quando all'Accademia 
dei GeorgoHli si mise in dubbio la bontà del sistema 
di mezzeria. Egli lo difese perchè, vedeva tra i pos- 
sidenti e i contadini delle relazioni morali, e non 
voleva che queste fossero coli' utilità degli uni e col 
danno degli altri. 

Verso il 1833 venne a turbare gli animi dei 
possidenti toscani lo scadimento grande nel prezzo 
del vino, e tal^ fu il turbamento, che tosto si sol- 
levò la questione della mezzeria toscana in relazione 
ai miglioramenti agrari e agli effetti suoi economici 
e morali. A questa controversia preludeva il Cap- 
poni all'Accademia il 14 Aprile 1833 colla sua let- 
tura « Sui vantaggi e svantaggi sì morali che eco- 
nomici del sistema di mezzeria » ^ e un anno dopo, 
il 6 Luglio 1834, svolgeva la questione più amplia- 
mente con una. seconda memoria. Egli ebbe allora 
per principale contradittore Vincenzo Salvagnoli, pel 
quale la mezzeria non veniva, come pensava il Cap- 
poni, da libertà, ma da servitù; quindi era bene che 
se ne diminuisse l'uso, mentre il Capponi avrebbe 
voluto aiutarla di capitali, sembrandogli il contratto 
colonico preferibile ad ogni altro. Il Salvagnoli lesse 
ai Georgoflli il 2 Marzo 1834 la Memoria « Pro- 
spetto della discussione sulle mezzerie suscitata dal 
Giornale agrario toscano e determinazioni dei dati 



fondamentali per risolvere le questioni proposte », e 
poiché il Capponi lesse un'altra memoria, il Salva- 
gnoli che il P. Giugno aveva letto una seconda me- 
moria, il 7 Settembre lesse una terza, rispondendo 
a quella. del Marchese. (1) Il Ridolfì intervenne nel 
dibattito con due letture. La prima è del 7 Luglio 
1833 cor titolo: « Considerazioni sulla industria e 
specialmente sull'agricoltura », ove mostrò che le 
sofferenze della nostra agricoltura dipendevano dalle 
generali condizioni economiche, e nella seconda del 
3 Agosto 1834 parlò « Dei "così detti miglioramenti 
agrari », ove cercò di mostrare che nelle operazióni 
agrarie era sempre mancato ogni sorta di calcolo, 
e tentò di introdurvi innovazioni. 

11 Lambruschini entrò nella questione polla let- 
tura del 13 Febbraio 1842, « Sulle cautele che vo- 
gliono aversi nel tentare novità in agricoltura », in 
cui difendeva il sistema di mezzeria. Alcuno credè 
che il . Lambruschini parlasse contro il Ridolfi, ma 
dalle attestazioni del Lambruschini in una lettera al 
Ridolfi del giorno 22 di quello stesso mese di Feb- 
braio, lettera che il figlio del Marchese, Luigi Ri- 
dolfi, riporta nel suo libro a Cosimo Ridolfì e gli 
istituti del suo tempo », ciò non appare vero. Ma 
siccome al Ridolfi sembrava che le considerazioni 
d'alto ordine svolte dal Lambruschini dissuadessero 
molti- dai miglioramenti agrari, contrappose all'amico 

(r) Queste memorie del Salvagnoli, rimaste inedite, fu- 
rono pubblicate negli Atti dell' Accad. nel 1876 dal Geor- 
gofilo Aurelio Gotti. 
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una sua lettura ai Georgofili il 5 Giugno 1842, ce Del 
sistema colonico ne' suoi rapporti colle nuovità da 
introdursi nell'agricoltura ». Il Ridolfi cercava dei mi- 
glioramenti agrari in agricoltura, e a tal uopo aveva 
tentato delle innovazioni nel suo podere, cioè quella 
della sospensione parziaria della mezzeria. Risolvè di 
rendere i contadini, almeno per un tempo, giorna- 
lieri di terreni coltivati a sua mano, disposto egli a 
restituir loro a mezzeria il podere migliorato. E di 
questa esperienza, tentata per migliorare le condi- 
zioni di quei contadini che non sanno o non pos- 
sono avvantaggiarsi perfezionando l'arte propria, 
parlò ai Georgofili il 6 Luglio 1851, ove invitava 
tutti a seguirlo nella sospensione parziaria della mez- 
zeria. Il Lambruschini allora gli scrisse subito per 
mostrargli il pericolo di quel consiglio, e chiestagli 
la permissione, stampò nel Giornale agrario (1) una 
lettera diretta al Ridolfi, (( Sulle attinenze della mez- 
zeria con l'incremento dell'agricoltura in Toscana ». 
« Io guardai (dice egli nell' elogio che tessè di Co- 
simo Ridolfi all'Accademia dei Georgofili) il sog- 
getto da tutti i lati, dissi senza veli quel che a me 
pareva la verità, parlai all'amico da amico e lo vinsi. 
Egli cessò dal chiamare altri in quella via, mantenne 
vivo, accrebbe anzi l' affetto suo per me, e con rara 
lealtà mi confessò che i contadini suoi non più mez- 
zaiuoli mal potevano impedire i furti delle uve e 



(i) Nuova serie N. 13 pag. 383. 
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delle frutte, perchè i ladri dicevan loro : voi non ci 
avete che fare ». 

Anche il Lambruschini voleva innovare in agri- 
coltura,* ma voleva provare che si poteva innovare 
coi contadini mezzaiuoli fatti amici e cooperatori. La 
mezzeria pel Lambruschini era necessaria pel benes- 
sere morale e materiale del contadino. Essa, diceva 
in un' altra lezione, « Dell' insegnamento dell' agri- 
coltura in Toscana », letta all'Accademia l'S Marzo 
1857, ce assicura al contadino il pane quotidiano, e 
glielo fa cavare dalla terra, non solamente 'come 
cosa sudata, ma come cosa propria; lo libera dai 
pericoli corporali e morali della miseria, che non a 
caso Virgilio chiamò turpe (turpis egestas) e gli in- 
ferisce dignità d'uomo libero e dignità di proprie- 
tario. Vero libro d' oro in cui il lavoratore della 
terra è ascritto a cittadinanza.... La mezzeria con- 
giunge per vincoli d'interessi e d'affetti il conta- 
dino col padrone ella congiunge con lui e tra 

loro i contadini tutti di una fattoria; ella mi rende 
immagine di uno dei più perfetti ordini popolari, e 
del modo con che vorrei collegare e amicare questi 
ordini coi più alti del popolo grasso e dei signori. 

E me ne rende immagine, perchè nella mezzeria 
i contadini non hanno alcun privilegio che li faccia 
sovrastare, e non hanno carichi di umiliazione, di 
servitù. V'è sodalizio tra loro, ma indiretto, in quanto 
cioè coltivano beni di un padrone medesimo; perciò 
non è compagnia possente di forza ma che valga 



■ _ . — 74 — 

a contrastare, ma è compagnia di protetti, ai quali 
' è necessario di obbedire a chi possiede la terra, e4 
.0 cara cosa il poterlo spesse volte stimare ed amare. 
Sciogliete l'unione, strappate i vincoli, rendete il mez- 
zaiuolo giornaliero, ed eccovi la moltitudine scom- 
pigliata, eccovi, i turpemente miserabili, griavidiosi,. 
i servi, i ladri. La mezzeria è un ordine, un'istitu- 
zione sociale, un'arte nel cui gonfalone è scritto: -Al- 
leanza fra gli abbienti e chi non ha - ». 

Anche il Ricci vedeva nel sistema di mezzeria 
dei germi, che, se si fossero, com'egli dice, « fe- 
condati da un* amorosa sapienza, si sarebbe rigene- 
rata la industria toscana . e continuata la toscana 
tranquillità ». 

Come abbiamo visto, il Limbruschini nongiu- 
dica la. mezzeria soltanto come uno dei tanti modi 
di coltura, che si possono preferire o per tradizioni 
per condizioni speciali di luogo e di tempo. Egli 
in questa questione scorge il valore economico. Il 
lavorante deve essere reso partecipe del frutto del 
suo lavoro; la mano d'opera deve essere associata 
al capitale. Anzi questa società del lavorante con 
chi paga egli non la vuole soltanto nella mezzeria, 
ma in qualunque ramo d'industria, altrimenti non 
potranno mai cessare i tumulti e le congiure, (l) 

La questione della mezzeria ci ha spinti molto 



(i) Veramente queste ultime idee le manifesta in una 
lettera a Luigi Ridolti a Intorno al valore tecnico e morale 
della mezzadria », quando nel 1871-72 T Accademia conferì 
di nuovo intorno alla questione della mezzadria. 
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innanzi nella biografìa del Lambruschini; ritorniamo 
un passo indietro. 

V Accademia del Georgofili, il Gabinetto let- 
terario del Vieusseux, la Guida, le. scuole di mutuo 
insegnamento, gli asili, V Istituto di Meleto del Mar- 
chese Cosimo Ridjlfi, il Giornale agrario tenevan 
vive in Toscana le idee generose e liberali. Ma come 
se questo non fosse sufficiente per quegli animi ge- 
nerósi che non pensavano ad altro che. al miglio- 
ramento d'Italia, nel 1838 si era pensato ad una 
società italiana delle Scienze Fisiche e Naturali, che 
avrebbe fatto la sua prima seduta in Pisa il 1 '. Ot- 
tobre 1839. Il Granduca gradì il progetto di questa 
società; e non volendo che la sua Toscana restasse 
inferiore agli altri scienziati d'Italia che sarebbero 
convenuti in Pisa, prometteva aiuto per gli Asili. 
Que^a protezione granducale agli scienziati fece na- 
scere quei noti versi: 

Quel matto del granduca 
Di tener la gente duca 
Non conosce il bandolo. 

Tutti gli altri vStati avversavano scuole e congressi;. 
Roma, Napoli, Modena; il granduca solo invece li 
proteggeva. Il Cardinale Lambruschini ai cancellieri 
dell'Università dello Stato Pontificio mandava una 
circolare, nella quale, dicendo che il governo aveva 
ragioni per impedire che i sudditi pontifici pren- 
desscr parte alla riunione di Pisa, li pregava a pren- 
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dcre misure in proposito. 11 Governo toscano era un 
poco impensierito per questo; ma oramai la riunione 
era stata fissata, ed avvenne. E dopo quella non si 
cessarono più le riunioni. Nel 1841 si tenne a Fi- 
renze il congresso degli scienziati italiani, nel quale 
fu eletto presidente generale il Ridolfl, e a presie- 
dere la sezione di agronomia e tecnologia fu scelto 
Raffaello Lambruschini. Nel congresso degli scien- 
ziati a Genova nel 1846 fu eletto presidente gene- 
rale il Marchese Antonio Brignole Sale, e presidente 
della sezione di agronomia e tecnologia Raffaello 
Lambruschini. Egli in questo congresso diceva le 
seguenti fatidiche parole: a in questa ligure terra pare 
che a noi si presentino allo sguardo i tempi avve- 
nire tempi di pace che non sia fiaccheza, di ob- 
bedire volenteroso che non sia servitù, di autorità 
vigile, discreta, benevola, di libertà pacata e rispet- 
tosa, d'industria operosa e assennata, che sia nu- 
trice e non carnefice di lavoranti, tempi di generale 
agiatezza, che non corrompa, e concordia fra i po- 
poli che si trattano come i figli di una comune fa- 
miglia. Questo mondo avvenire che noi travediamo 
già col pensiero, noi noi vedremo forse cogli occhi 
nostri. Non lo vedremo, ma lo prepareremo ». 

In questo congresso del 1846 alludeva il Lam- 
bruschini colle sue parole alla futura libertà politica, 
e un* anno dopo propugnava a Firenze la libertà 
commerciale. Nel 1846 si compiva la riforma eco- 
nomica in Inghilterra, e i Georgofìli che videro i 
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loro principi di libertà acquistare campo, acclama- 
rono loro socio d' onore Roberto Peel, che dal par- 
lamento inglese aveva fatto accettare la revoca del 
dazio sui cereali, e l'abbassamento delle tariffe do- 
ganali. L'omaggio che l'Accademia rendeva ai Geor- 
goflli era ricambiato l'anno appresso da Riccardo 
Cobden, il propugnatore del libero cambio, che in 
un' adunanza solenne alla Accademia enumerava i 
meriti che questa aveva verso le scienze, e in que- 
sta occasione appunto, alla presenza di Riccardo 
Cobden, il Lambruschini pronunciava un « Discorso 
sulla libertà del commercio dei grani », propugnando 
caldamente le idee di Riccardo Cobden, e chiudendo 
i festeggiamenti fatti in suo onore, inneggiando alla 
libertà universale, che sarebbe stata la santa alleanza 
dei popoli e la preparatrice dei tempi. 

A questa santa alleanza e a questi tempi nuovi 
anelava davvero il nostro abate. Già fin dalle prime 
sue lettere a G. Pietro Vieusseux si riscontrano nel 
Lambruschini sentimenti schiettamente liberali, e in 
qualità di liberale fu ben presto riconosciuto anche 
dalla polizia Toscana, alla quale il 29 Luglio 1833 
perveniva un rapporto straordinario del Vicario Regio 
di Pescia, in cui questi diceva che egli, conoscendo 
le massime ed i pensameuti del Lambruschini e del 
Vieusseux, con tutta riservatezza aveva fatto tener 
dietro alle loro mosse, durante un breve soggiorno 
che avevano fatto in quella città, (l) Il 2 Settem- 

(i) Archivio segreto. Buon Governo. Anno 1833. Rap- 
porto straord, del Vicario Regio di Pescia del 29 Luglio 1833. 
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bre 1843 perveniva al Buon Governo dall'ispettore 
di polizia di Firenze un altro rapporto, il quale ri- 
feriva i discorsi liberali che si eran tenuti alla Trat- 
toria. Vallerini in Borgo S.S. Apostoli da una quin- 
dicina d' individui, tra i quali era anche il Lambru- 
schini, che tanto si sbilanciò (dice il rapporto) « nei 
suoi discorsi contro il governo del Papa, che fece 
specie perfino ai camerieri che servivano a tavola 
il sentirli profferire da un prete ». (1) Già contro 
il governo del Papa aveva scritto fino dal 1840 a 
Enrico Mayer, quando questi fu liberato dalle car- 
ceri pontifìcie: « L'ingiuria fattavi è stata così so- 
lenne che pareva impossibile essersi potuto indurre. 
a commetterla, senza qualche almeno apparente mo- 
tivo, un Governo' il quale voglia fin conservare quelle 
forme di giustizia che si usavano ancora dai Turchi 

d'un secolo fa Ringraziamo Dio d'esser sotto un 

Governo che ha coscienza e cuore; e compiangiamo 
chi si lascia vincer tanto dalle umane passioni da di- 
sonorar con atti di dispotica durezza l'autorità po- 
litica ed ecclesiastica che gì' impone doppiamente il 
dovere d'esser giusto, discreto, umano. Mi par mil- 
r anni di vedervi e di. sentire le particolarità di questo 
vituperevole arresto y>. (2) 

Ai rivolgimenti politici del 21 e del 31 il Lam- 
brus'ehini aveva partecipato, ma indirettamente, scri- 



(i) Archivio segreto. Buon Governo. Anno 1843. Rap- 
porto deirispett. di Polizia di Firenze, 2 Settembre 1843. 

(2) Linaker Arturo. La vita e i tempi di Enrico Ma- 
yer. Voi. I, pag. 506. 
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vendo neir Antologia e nel Giornab Agrario che 
erano due mezzi poteiiti per affrettare il risorgimento 
della nazione. « I tempi sono già tali (egli scrive 
al cardinale Lambruschini ) che chiunque non si 
sente condannato ad egoistica nullità, deve necessa- 
riamente prendere una posizione e prenderla tale da 
poter senza rossore starvi a viso scoperto. I mali del 
mondo sono gravi, e questi sono ai miei occhi o 
prodotti o consumati od esacerbati dalle discordie 
dei partiti o dair irreligione o dalla religione men- 
tita ». Egli discordava dal Mazzini, dal Guerrazzi e 
dal Niccolini, pensando che gì' Italiani dovevano es;- 
sére preparati alla libertà politica coir educazione e 
r istruzione. 

Ecpo ormai vicine le sante giornate del nostro 
politicò riscatto; ecco i giorni in cui nei cuori ge- 
nerosi rinverdiscono le speranze. Era fnorto Grego- 
rio XVI e i cardinali, riuniti in conclave, avevano 
proclamato ir 16 di Giugno 1846 Papa Giovanni 
Maria Mastai Ferretti. Il Lambruschini, che :nei giorni 
antecedenti air elezione attendeva pieno d'ansia le 
notizie che gli porgeva il Vieusseux, appena ebbe 
la notizia dell'elezione, scrisse all' amico, che al pari 
di tanti italiani in quei- giorni vedeva in Pio IX il 
papa liberale quale lo aveva descritto Vincenzo Gio- 
berti, ce Dio voglia che le speranze concepite ci lui 
non vadano deluse! ». (lì Anche Enrico Mayer par- 



(i) Carteggio Lambruschini-Vieusseux, nella Nazionale 
di Firenze. «# 
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tecipava, dimentico dei carcere patito, alle comuni 
speranze, e scriveva al Vieusseux. « Se trionfava il 
Lambruschini, anziché il Mastai, continuava la de- 
solazione, dove ora rinascerà il conforto ! Per ciò 
rallegriamoci del fatto, ma detestiamo sempre più 
le massime colle quali si reggono i popoli. Intanto 
il Lambruschini, quasi ogni giorno, scriveva lettere 
al Vieusseux su Pio IX'', che vedevasi fatto segno 
alle più vive e più impazienti aspettazioni, ma non 
si lasciava trasportare all'entusiasmo, esaminando 
invece esattamente tutta l'opera iniziatrice di Pio IX: 
« Dopo uno sconvolgimento di tutte le cose, come 
fu quello operato in quindici anni da Gregorio XVI, 
non si può sperare che l'ordine e la contentezza 
generale ritornino in pochi mesi. Pio IX avrà molto 
da fare e molto da soffrire ». Questo scriveva al 
Vieusseux alla fine di Luglio 1846. Poco dopo pren- 
deva parte al congresso degli scienziati a Genova, 
dove pronunciava quelle fatidiche parole che più so- 
pra abbiamo riferito; e ritornato alla sua villa di 
S. Gerbone, il 22 Ottobre, alle notizie di inconsulti 
moti in Svizzera, e constatando la doppocaggine de- 
gl'Italiani, scriveva, coli' animo rivolto alla speranza, 
a riguardo del pontefice: « Si prova uno stringi- 
mento di cuore a pensare che siamo divenuti e cosa 
diverremo. Le cose della Svizzera concorrono a far 
paura e a impedire che si vada avanti nel bene. In- 
tanto Pio IX continua ad essere il mandato da Dio. 
Finché lo vedo così giudizioso e così fermo non di- 
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spero ». Ma pochi giorni dopo il dubbio lo assale 
dì nuovo; il non avere Pio IX accettato che il Con- 
gresso avesse luogo a Bologna l'anno seguente, 
glielo comincia a fare cascare di grazia. « Avevo 
comprato (scrive al Vieusseux il 27 Ottobre 1847) 
un ritratto di Pio IX e ordinato la cornice: ma mi 
trattengo per vedere che cosa fa. Il non avere ac- 
cettato il congresso, me lo comincia a far cascare 
di grazia, e mi sembra che abbia fatto una corbel- 
leria, la quale non basta a riconciliarlo coi Grego- 
riani e gli aliena i buoni ». E il 10 Novembre, com- 
mentando la situazione politica, diceva: « Pio IX 
sta fra due fuochi; i Gregoriani e gl'impazienti, ed 
è da desiderare che la prudente intuizione del Papa, 
^come la chiama il Petitti, scopra un viottolino per 
iscampare i due opposti pericoli », E il 20 Dicem- 
bre del 1846 al Vieusseux che gli domandava che 
cosa pensasse di Pio IX, cosi scriveva: «....Sostengo 
che il Papa sia l'uomo opportuno e provvidenziale 
in questo senso, che senza interrompere la serie de- 
gli scalini, ne farà salire qualcuno al governo pa- 
pale e al Papato. Ha del vecchio e del nuovo, 
fors'anco dei pregiudizi clericali, ma con qualche 
massima sua confacente ai tempi. Così sembrando 
di continuare il passato preparerà l'avvenire con 
un presente che farà ora rallegrare, ora gridare tanto 
gli amici delle cose vecchie, come quelli delle nuove. 
Papa di transizione. Il Papa nuovo affatto, se pure 
ha da venire, deve essere preparato. E Dio lo pre- 
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para. Insomma i{uel motto che gli hanno attribuito, 
c< homo missus a Deo » lo qualifica bene. E' il pre- 
cursore 3>. 

- Questi giudizi moderati, che il Lambruschini dava 
intorno a Pio IX nel 1846, non furono mai da lui 
alterati; egli lo considerò sempre un uomo oppor- 
tuno e provvidenziale; e anche quando Pio IX aveva 
perso del tutto quell'aureola di gloria di cui s*era 
cinto sul principio del regno, l'abate nel 1861, nel- 
l'elogio del conte Benso di Cavour, attribuiva a Pio 
IX il primo impulso alla grandezza d' Italia, e di- 
ceva che il suo primo atto bastò a provare che Re- 
ligione e Libertà, Religione e cacciata dei Signori 
estranei potevano stare insieme, e che a quell'atto 
il mondo si scosse e i timidi si rassicurarono. 

Pessime erano le condizioni amministrative in 
Toscana verso l'anno 1846; la irresolutezza del 
Granduca, la inettezza dei ministri, e l'assoluta man- 
canza di ogni istituzione avevano il 25 Maggio 1 846 
spinto Cosimo Ridolfi a scrivere a Sua Altezza Im- 
periale e Reale una Ietterà nella quale proponeva 
utili riforme amministrative. 

Nel 1847 l'alicnamento assoluto del Governo 
dal paese privava quello dì ogni appoggio e lo ren- 
deva impotente a frenare i tumulti di piazza e la 
diffusione dei bollettini clandestini; di questi si va- 
levano i liberali per manifestare le proprie idee, non 
essendo stato in Firenze seguito l' esempio di Roma 
e di Bologna, dove nel Contemporaneo e nel Fel- 
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sineo, e più tardi nel Fanfulla e nell'Italiano, si po- 
tevano trattare con qualche libertà argomenti di 
pubblico interesse: in Firenze ne venne il pensiero 
troppo tardi. Il 21' Marzo 1847 una commissione di 
vari amici, con a capo Gino Capponi, chiedeva al 
Granduca la pubblicazione di un giornale, ce al quale 
la Censura lasciasse dire, benevolmente e nei debiti 
modi, quello che ostilmente e cori modi urtanti pro- 
poneva la parte onesta della stampa clandestina », (l) 
e subito ottenne che fosse fatto il progetto, e ebbe 
la promessa che sarebbe stato preso in esame. To- 
. sto il Capponi distese la' domanda, che, firmata da 
tutti i richiedenti, fu dal conte Gugbelrao dei Cam- 
bray Digny e dal marchese Cosimo Ridolfl presen- 
tata al consigliere Cempini la sera dd 29 Marzo; 
ma con grande loro maraviglia trovarono quei signo- 
ri dispostissimi a fare più di quello che essi non chie- 
dessero, a fare cioè una legge di riforma della Cen- 
sura. A determinare però il governo a questo passo, 
cioè alla legge di riforma della Censura, dovè con- 
durre la presentazione fatta al consigliere Cempini 
dal barone Bettino Ricasoli, in nome anche di Raf- 
faello Lambruschini e Vincenzo Salvagnoli, di una 
memoria a cui seguiva una proposta di un Motu- 
proprio che stabiliva norme per la stampa periodica. 
Questa presentazione precede di due giorni quella 
fatta dal conte Digny e dal Ridolfl. 



(i) Cosimo Ridolfi e gli Istituti del suo tempo. Ricordi 
raccolti dal figlio Luigi. 
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Come abbiamo visto, le pratiche furori condotte 
da due lati, e con mezzi assai differenti; i capi della 
prima parte erano il Capponi, il Ridolfl, il Digny, 
quelli dell'altra il Ricasoli, il Salvagnoli, il Lambru- 
schini. In che cosa differivano le idee di queste due 
correnti di liberali? Lo spiega Vincenzo Salvagnoli 
al Montanelli in una lettera, nella quale dice che 
egli, restando col Capponi amico di cuore, di prin- 
cipi pratici si era separato. « La mia separazione 
(gli scriveva il 31 Marzo 1847) dalla scuola storica 
di S. Bastiano è compiuta; franca, senza però rot- 
tura d'amicizia. Ebbi una lunga spiegazione con 
Gino e ci dividemmo amici e separati; amici di cuore, 
separati di principi pratici. Ecco perchè: Io e i 
miei amici crediamo che ora convenga presentarsi a 
viso aperto al principe, e rispettosamente esporre i 
mali e indicare la legge per medicarli. Egli e i suoi 
amici credono di dover non agire, ma dissertare, 
non fare delle rimostranze, non degli articoli di gior- 
nale. Io voglio la parola fatto; egli vuole la parola 
idea. Vedi che abisso ci parte. 

Ti scrivo strettamente ciò, perchè tu intendi 
tutto il resto. Conto sempre su te, e così ci contano 
i miei amici Lambruschini, Ricasoli ed altri ». (1) An- 
che il Montanelli era dell' idea del Salvagnoli, Lam- 
bruschini, Ricasoli. 

Ai 7 di Maggio 1847 venne pubblicata la nuova 



(i) Montanelli Giuseppe. Memorie d'Italia etc. Voi. I, 
pag. 165. 
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legge sulla stampa, che fu salutata per tutta la To- 
scana da grandi evviva e celebrata da grandi feste. 
Il Lambruschini scriveva al Rioasoli: (1) « La legge 
è venuta e l'amico (2) te ne scriverà e parlerà. Che 
crudele sventura! Poteva essere la più bella legge, 
e sarebbe stata se il serpente della polizia non ci 
metteva il suo veleno. Ci hanno invitato a un buon 
pranzo, e noi siamo stati turbati, e quasi impediti 
dall' essere riconoscenti della gentilezza, perchè a ta- 
vola abbiamo trovato un birro ». 

Promulgata la legge, come tanti virgulti da uno 
stesso ceppo, uscirono innumerevoli giornali; tra i 
principali ricorderemo: a Firenze la Patria per opera 
di Vincenzo Salvagnoli, Bettino Ricasoli e Raffaello 
Lambruschini; e l'Alba per opera di Giuseppe Bardi, 
nel quale scrissero La Farina, Atto Vannucci, Giu- 
seppe Mazzoni, Enrico Mayer, Bartolomeo Aquarone; 
l'Italia a Pisa per opera dei professori Giuseppe Mon- 
tanelli, Silvestro Centofanti, Giovan Battista Giorgini, 
e poi Giovanni Fabrizi e Adriano Biscardi. 

La Patria uscì il due Luglio, e il suo primo 
numero conteneva il programma scritto dal Salva- 
gnoli, ma in nome di tutti e tre i fondatori, e da 
tutti e tre firmato; in cui egli ricapitolava, in certa 
guisa, un suo discorso « sullo stato politico della 
Toscana nel Mar^o del 1847 », pel quale il Lam- 
bruschini scriveva scherzevolmente al Ricasoli che il 



(i) Lett. e docum. del Barone Bettino Ricasoli a cura 
di M. Tabarrini, A. Gotti I, 197. 
(2) 11 Savagnoii. 
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Saiyagnoli era « cresciuto all'altezza di una pira- 
mide egiziana. Tutti lo acclamano; i ministri lo ri- 
veriscono, gli eunuchi sono annichiliti ». (1) 

Il programma della <c Patria » non poteva es- 
ser più bello perchè, più che della Toscana, parlava 
dell'Italia che doveva farsi Nazione, Allontanata 
ridea di costituire la Nazione per unità di Stato, 
perchè i Governi, se avessero voluto, si sarebbero 
opposti, il Salvagnoli andava raccomandando ai po- 
poli .la nazionalità per assimilazione, ce Da parte dei 
privati, egli, scriveva, (2) questa è un' opera conti- 
nua, infaticabile per elaborare idee ed affetti, inte- 
ressi e diritti nella unificazione nazionale. Cancellare 
anche le vestigie delle antiche gare, non vedere bene 
proprio quello eh' è danno del confratello; agitarla 
face dell'amor d'Italia non sbagliato per l'amor della 
provincia; serbare le antiche glorie, procacciarne di 
nuove, conoscere i mali del vicino come i propri per 
guarirli tutti, nel vincolo civile porre l'ardore della 
carità religiosa; nella conformità degli studi ottenere 
il consenso dei pensieri come grandissimo cemento 
al consentire degli affetti; agli affetti ed ai pensieri 
dare una lingua sola; dei voleri individuali fare una 
sola volontà; di tutti gli animi comporre un animo 
solo; questi debbono essere i doveri, queste le im- 
prese, questi i proponimenti d'ogni buon italiano, 
della stampa italiana e nostri. Per parte dei governi 



(i) Leu. e docuni. del Bar. B. Ricasoli,a cura dr M. Ta- 
barrini e A. Gotti, Voi. I, 198. 

(2) La Patria. Firenze, 2 Luglio 1847, n. i. 
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r assimilazione è opera di atti internazionali e di in- 
tento riordinamento conforme a quello degli altri. 
Se il bene dei governati, ma bene vero, progressivo 
e durevole, non può venire che dalla coétituzione 
della nazionalità italiana, i governi non possono farvi 
contrasto senza mancare al fine per cui furono posti 
e sono serbati. Il farvi contrasto non sarebbe cosa 
degna del senno loro, quando quel gran fatto può 
tardare, ma dee venire certamente; e quando fosse 
venuto a malgrado di loro, .a loro soltanto riusci- 
rebbe funesto. Ora, se odiano che veng4 per la via 
dell' unità, se non vogliono farlo venire colla via della 
federazione, è prudenza, è necessità che lo preparino 
coir assimilare quanto più possono i propri sudditi 
agl'italiani degli altri stati ». 

Questo era il programma della Patria, scritto 
dal Salvagnoli, ma al quale avevano pienamente ade- 
rito colla propria firma il Ricasoli e il Làmbruschini. 
Anche l'abate di S. Gerbone, dunque, voleva dare 
air Italia , un' anima sola, una sola vita. <c In quei 
tempi mi parve di vedere, egli scrive, la mano di 
Dio, e non rifuggii di adempiere anch' io gli uffici 
di cittadino, nella pubblica vita, finché ella mi parve 
potesse essere incitamento ad esercizio di quelle virtù 
religiose e morali che io mi era studiato di promuo- 
vere, attendendo alcun poco nelle discipline dell'edu- 
cazione ». 

In . questo primo numero il Làmbruschini prete 
trattò ce Degli uffizi del clero, nei presenti tempi », 
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esortandolo a riconoscer degno d' essere ascoltato e 
ad ascoltare egli stesso il grido del genere umano 
che domanda libertà, e a non opporsi mai, per ser- 
vire a istigazioni altrui o a passioni proprie, al trionfo 
di questa, se non vuol perdere l'autorità morale, 
ormai già indebolita, che esercita sul popolo. Degli 
uffici del clero continua a parlare in molti altri nu- 
meri; « che se il clero, dice nel N'\ 48 (24 Otto- 
bre 1847), non conoscesse i suoi obblighi e i suoi 
veri interessi, e invece di far gli uomini servi a Dio, 
di quella servitù che fa liberi, sognasse invano una 
signoria sulle coscienze per rendere i popoli schiavi 
dei re, e re e popoli schiavi a lui, oh! il clero si 
ingannerebbe! Questa signoria che tanto ha nociuto 
agli stati, alla religione e al clero, questa signoria 
anticristiana non è più possibile. La libertà trionferà 
nonostante gli sforzi di chi osa chiamarla nemica 
della religione; la religione di Gesù Cristo trionferà 
con lei; il potere evangelico del clero crescerà coi 
trionfi della religione e della libertà ». E pel trionfo 
della religione e della libertà, che non si possono mai 
disgiungere, esorta nel N\ 140 (1848) il clero a 
dichiarare ai principi che « non solamente possono, 
ma debbono, chi cominciare, chi proseguire, e for- 
temente compire le riforme »; li esorta a non di- 
sanimare Pio IX, ma a incoraggiarlo ed aiutarlo 
nella grande opera che Dio gli ha commessa, e a 
non fargli temere che le libertà ch'egli ha concesse 
siano una diminuzione dell' autorità ecclesiastica e 
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danno della religione, ma « a proclamare altamente 
che solo quelle grandi riforme posson purgare T au- 
torità spirituale da antiche accuse; solo rendere alla 
religione quella pura e legittima autorità che, per 
regnare nei cuori, ha da riporre la spada nel fo- 
dero ». 

La Patria era uscita il 4 Luglio 1847; ai primi 
del 1848 tutto incalzava. Il Re di Napoli e di Si- 
cilia a precipitare le cose, prometteva, poi dava la 
costituzione; agli 8 di Febbraio l'onesto Re Carlo 
Alberto prometteva anch' egli lo Statuto, che pro- 
mulgava poi il 4 Marzo. In questo riposero subito 
le speranze gli Italiani, e il Ricasoli il 12 Febbraio 
lo annunziava ai Fiorentini (1) come assicurante il 
fondamentale ordinamento politico italiano; e nello 
stesso tempo la magistratura fece un indirizzo al Re 
Carlo Alberto, dettato dal Lambruschini. « Con lo 
statuto fondamentale dei suoi stati, Vostra Maestà 
non ha beneficato solamente i popoli da Lei con 
tanta sapienza governati, ha beneficato tutta l'Italia. 

Un re forte che concede, senza esservi costretto, 
la libertà ai suoi popoli, perchè meritata dalla loro 
devozione, dal loro amore, e dal loro senno, affin- 
chè il principe e la Nazione siano coi più stretti vin- 
coli uniti pel bene della patria, mostra nel tempo 
stesso, e dove sta la sicurezza dei troni e quale è 
per i popoli il modo di giungere al godimento delle 
pubbliche franchigie. 



(i) Patria. Firenze, 12 Febbraio 1848. Anno I, n. 158, 
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Voi, o Sire, viverete ormai con fama: mentre 
le presenti generazioni italiane per i vostri magna^ 
nimi atti vi benedicono, molto più vi benediranno 
le generazioni future che di quelli godranno i più 
benefici efiFetti. 

Questo grande esempio sarà imitato; e presto 
r Italia tutta a voi, o Sire, dovrà in gran parte il 
suo risorgimento a Nazione costituita e indipendente. 
Di questo benefizio nessuno può sentir meglio il pre- 
gio di quello che i Toscani, i quali hanno la for- 
tuna di essere retti da un principe, che ha il me- 
desimo vostro pensiero, ed anch' egli, come già ha 
promesso, è per stringersi con più forte vincolo al 
suo popolo, di cui conosce la devozione ed il senno* 

Il magistrato di Firenze si reca ad onore di 
essere . presso la maestà vostra l'interprete di tali 
sentimenti del popolo fiorentino, il quale della no- 
tizia del nuovo statuto concesso da Vostra Maestà 
ha spontaneamente ed unanimemente giubbilato come 
di un bene suo proprio, non essendo altrimenti quello 
che è bene d' Italia tutta. Gradite, o Sire, queste 
ancere ed ossequiose proteste ». (l) 

Questo indirizzo, dettato con nobili ed elevati 
concetti, avvampò gii animi dei fiorentini i quali de- 
sideravano anch'essi di ottenere la libertà costitu- 
zionale che il Granduca concesse pochi giorni dopo. 

Siamo al Marzo del t848, alle cinque giornate 
di Milano, alla guerra che all'Austria bandisce Re 



(i) La Patria. Anno 1848. n. 161 (15 Febbraio). 
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Carlo Alberto. Anche il L^mbrùschini ha supremi 
e indescrivibili momenti di speranze e d'entusiasmo, 
e insieme al Salvagnoli e al Ricasoli incita tutti gli 
animi alia « Crociata contro . i barbari » , cantando 
le lodi di Re Carlo Alberto, e combattendo Y espres- 
sione: ce il Papa non può dichiarare la guerra al- 
l'Austria ». Avuta la notizia dell' arresto a Venezia 
del Tommaseo e der Manin, coraggiosamente li di- 
fende nel giornale: « potessero le mie parole arri- 
vare fin là, dove tra le catene degli uomini signo- 
reggia nella sua libera dignità l' anima forte del mio 
antico amico Tommaseo, e porgergli qualche con- 
fòrto ! ». 

Neil' Aprile, 'alla testa di un pugno di polacchi, 
arrivò a Firenze Adamo Mickiewicz, il Dante della 
Polonia, poeta e profeta. Andava in Lombardia a 
combattere per l'Italia. I giornali fiorentini gli fe- 
cero un'accoglienza delle più affettuose, e anche Raf- 
faello Lambruschini prendeva parte a queste com- 
mozioni. Napoleone . Ciotti salutò il poeta con calde 
parole, è il poeta rispose commosso, sull'infelicità 
della Polonia, e invocando la giustizia divina, pro- 
ponendo alla fine del suo discorso di andare a rin- 
graziare Dio in una chiesa. Andarono in Santa Croce. 
Terminata la preghiera, Raffaello. Lambruschini si 
fece avanti e con voce commossa disse: 

« Signore, il Vostro Unto ha detto: bene- 
dite r Italia, e Voi avete benedetto l' Italia. Ora qui 
i vostri figli, prostrati dinanzi a Voi, vi dicono: o . 
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gran Dio, benedite la Polonia. Deh ! riguardate, Si- 
gnore, a queir infelice e alle altre nazioni che sono 
oppresse come lei. In questi giorni dei nostri dolori, 
consolate il loro lungo dolore. In questi giorni in 
cui risorgeste vincitore della Morte e del Male, fate 
risorgere anch' esse da quel sepolcro in cui le chiu- 
sero gli empì, dicendo: Voi sarete morti per sem- 
pre! No, non siamo morti per sempre: rinascano a 
nuova vita e più bella. E trionfi in lutto la legge 
del nostro santo patto, la legge della libertà e del- 
l' amore, che affranchi tutti i popoli e li raccolga in 
un solo gregge, sotto un solo pastore ». (1) 

Intanto anche il Granduca aveva concesso lo 
Statuto, e il paese si andava preparando all'eserci- 
zio delle libertà costituzionali; nel mese di Maggio 
furon fatte le elezioni dei senatori e nel mese di 
Giugno quelle dei deputati. Il Ricasoli venne eletto 
nel primo collegio di Firenze, a Colle Val d' Elsa, a 
Radda, a S. Giovanni di Val d' Arno; egli scelse la 
rappresentanza di Firenze; il Salvagnoli fu eletto a 
Empoli, il Lambruschini a Figline. Questi tre, come 
nel giornale la Patria avevano manifestato comuni opi- 
nioni politiche, così anche nel Parlamento si unirono 
a propugnare le medesime idee di libertà. « Donno 
del Parlamento, dice il Montanelli, era Vincenzo Sal- 
vagnoli, ma insieme a lui spiccavano anche il Ri- 



(i) Rivista Storica del Risorg. ital. Voi. III. Giovanni 
Sforza. I giornali fiorentini negli anni 1847-48 (pag. 264). 
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casoli e il Lambruschini sopra un banco del centro 
sinistro, che fu chiamato il banco dei parricidi per 
nomea di quei tre a distruggere l'autonomia to- 
scana in prò della casa Sabauda, ingiusta nomea, 
avvegnaché quello eunuco e platonico Albertismo 
lì non covasse nemmen per ombra ardimenti ster- 
minatori di regie frastagliature ». (1) 

Il Lambruschini, se più tardi, nel 1859, fu con- 
trario, sulle prime, a sacrificare l'autonomia toscana 
al Piemonte, tanto più doveva esserlo ora nel i 848. 
Egli era soltanto partigiano della confederazione, e 
contrario all' unità di Stato in Italia. « Io non sono 
partigiano (scriveva al Vieusseux), nulla più di voi, 
dell'unità di stato in Italia. Checche possa essere 
d' un remoto avvenire, ora io non veggo unione pos- 
sibile se non nella confederazione. L'unità assoluta 
ci farebbe forti contro i forestieri; ma arrecherebbe 
la discordia interna e una libertà o tumultuosa o 
inceppata », (2) e biasimava i giornali piemontesi 
e genovesi che insistevano sul regno unico italiano, 
accusandoli di poca generosità, poiché per loro si 
trattava di acquistare, non di perdere. « Io vorrei, 
dice in altra lettera al Vieusseux, che, lasciando com- 
porsi il forte regno subalpino, si pensasse a combat- 
tere e vincere, non a scomporre gli stati ». E nella 
Patria si scaglia contro quelli che, mentre pende an- 



(i) Montanelli Giuseppe. Memorie ctc. Voi. I, pag. 301. 
(2) Lett. a G. P. Vieusseux. 7 Giugno 1848. Carteggio 
Lamb-Vieusseux nella Bibl. Naz. di Firenze. 
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Cora incerta la guerra tra il Piemonte e T Austria, 
determinano le future sorti d'Italia, che maledicendo 
il trattato di Vienna, ne stipulano mille a capriccio, 
e distribuiscono popoli e assegnano stati, o parlano 
di repubblica, o di una sola, o di più monarchie, 
pubblicano indirizzi ai popoli, o turbano con di- 
scussioni intempestive. Egli infatti non parla nella 
« Patria » di una futura formazione di' stati, ma 
scrive soltanto per incitare tutti alle armi, invitando 
anche i parroci ad esortare il popolo alla santa guer- 
ra; e invita la Toscana ad unirsi coir esercito pie- 
montese e lombardo; che « la guerra di Lombardia 
non è guerra dell'Austriaco contro il regno dell'alta 
Italia; è guerra contro l'Italia tutta; è guerra con- 
tro gli stati romani e toscani, oom^ contro il Pie- 
monte, il Milanese, il Veneto ». (l) Invita i par- 
roci a spiegare al popolo che non può intenderlo, 
come, se indugiasse a congiungerji coli' e'sercito pie- 
montese e lombardo, potrebbe dover combattere la 
guerra nelle terre e nelle città toscane. 

Se il Lambruschini non amava le discussioni 
intempestive, tanto meno dovevano andargli a genio 
gli arruffapopoli che tenevano sconvolti i paesi, e 
quindi non poteva leggere se non con piacere quel- 
l'articolo « Non dispotismo nò di trono né di piazza » 
che, scritto dal d' Azeglio, fu pubblicato dalla Pa- 
tria il r. Settembre 1848, nel quale il d'Azeglio 

tuonava contro il Guerrazzi che scompigliava Li- 

1= — 

(j) Patria. ?6 Luglio 1848. 
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vorno. Dal carteggio di questi anni e dei successivi, 
tenuti dal Lambruschini col Ricasoli e col Vieusseux, 
apparisce come il Guen-azzi fosse poco simpatico al 
nostro abate, il quale lo trovò sempre da biasimare. 
Deirapologla del Guerrazzi scriveva al Vieusseux il 
7 Settembre 1851: « Non può se non scandaliz- 
zare per le cose e, fare ammirare per l'arte, perla 
lingua e per lo stile. Per questi due capi io la leggo 
con piacere: ma la sfacciataggine nei tini e* nelle 
massime che si attribuisce, fa male. Egli è un uomo 
ammalato, e il governo potrebbe liberarlo domani 
senza temerne pericoli. La sua apologia è più effi- 
cace a renderlo innocuo che non sarebbe una con- 
danna ». (I) 

Accanto al nome del Guerrazzi dobbiamo fare 
quello di Giuseppe Mazzini, di cui il nostro abate era 
accanito nemico in politica, e deplorando sempre che 
l'incauta gioventù si lasciasse da lui aggirare e ro- 
vinare, lo chiamava crudele forsennato. 

Nel Novembre del 1848 per le improntitudini 
demagogiche moriva il giornale la Patria. Cessata 
la pubblicazione, il Salvagnoli, fatto segno d'ire scon- 
sigliate, trovava asilo fraterno nel castello di Brolio, 
e il Lambruschini, minacciato egli stesso nella per- 
sona, restò deputato a sostenere i principi profes- 
sionali. Sorgeva il Nazionale col Bianchi, e il Lam- 
bruschini insieme coi due amici Salvagnoli e Rica- 



di) Carteggio Lambruschini-Vieusseux nella Bib. Naz. 
di Firenze. Gas. 58 n. 38. 
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soli dichiarava non avervi parte. Del nuovo gior- 
nale il Lambruschini non era contento, perchè parlava 
del Papa in un modo che egli biasimav.i. « Io sono 
avverso al dominio temporale del Papa quanto chi 
si sia altri, ma se questo dominio è attaccabile, è 
dal lato religioso, e non dal politico. Per attaccarlo 
occorrono molte precauzioni; bisognerebbe comin- 
ciare dal condannare sollecitamente una sollevazione 
che, cominciata con un assassinio (di P. Rossi), é 
finita per puntare i cannoni contro il palazzo apo- 
stolico, che il sentimento religioso apparisca tanto 
schietto, tanto forte, da togliere il dubbio di un se- 
condo fine. Ci vuole una conformazione interiore, 
una comunanza di sentimenti veri, così armoniosa 
che non si può scriverne a modo senza prima ac- 
comodarsi l'animo e riflettere e tastare e provare e 
riprovare. Noi non abbiamo ove assicurare il piede, 
se non nell'ordine morale; il rappresentante dell'idea 
morale e religiosa per il popolo è il Papa; distrug- 
gete anche questo simbolo e vedrete dove an- 
dremo ». (1) E così la pensava anche il Ricasoli. 

Quando Leopoldo IP partì per Gaeta, il Lam- 
bruschini si ritrasse dal parlamento; tranquillo, nella 
sua villa, egli non vide i baccanali della democra- 
zia, né s'incontrò cogli Austriaci che vennero a oc- 
cupare lo stato. Ma delle dolorose condizioni della 
Toscana ebbe a sfogarsi con i suoi due amici, Ri- 



(i) Leu. e dogum. del Bar. Bettino Ricasoli. Voi. I. 
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Gasoli e Vieusseux. « Io continuo a vivere tranquillo 
nel mio romitorio (scriveva al ginevrino il 23 Feb- 
braio del 1849) tranquillo, dico, al di fuori, perchè 
nessuno mi molesta, e non ne avrebbe, neppure in 
apparenza, il motivo: ma nell'animo non può es- 
sere tranquillità, non che contentezza, in queste an- 
goscie universali »; e poco dopo, deplorando le mi- 
sure rivoluzionarie del triunyirato toscano, ce Io mi 
rinchiudo sempre più nel mio ritiro, e non volgo 
r occhio air avvenire del quale non si può ad altri 
commettere la cura che a Dio ». 

Sopraggiunge la tremenda sconfitta di Novara, e 
al nostro abate si spezza d' angoscia il cuore a pen- 
sare come è andata a finire la grande impresa ita- 
liana, e ogni giorno più l' animo suo si chiude alla 
speranza. 

Il 12 Aprile vien ristabilita in Firenze, per voto 
popolare, la Monarchia Costituzionale di Leopoldo II. 
Il municipio, a nome del principe lontano, aveva as- 
sunto il governo; al municipio, presieduto dal primo 
priore Orazio Ricasoli, erano stati aggregati quattro 
cittadini formanti con esso una commissione gover- 
nativa, ed erano: Gino Capponi, Bettino Ricasoli, 
Carlo Torrigiani, Cesare Capoquadri. Allora il Lam- 
bruschini riprende coraggio nella sua solitudine di 
S. Gerbone, e di nuovo comincia a sperare in 'un 
avvenire migliore; in una lettera del 13 Aprile in- 
cita il Ricasoli e gli altri suoi amici ad afferrare su- 
bito l'occasione per riporre le sorti della Toscana 
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nelle loro mani, sorti' che non potranno essere, òhe • 
propizie al paese, se essi faranno una separazione 
franca e risoluta dall' anarchia, dalle dottrine repub-. 
blicane, da ogni massima sovvertitrice dell* autorità 
legittima, e se non riterranno come legale quello 
ch'-è stato fatto dall' 8 Febbraio in qua. E anche , 
al Vieusseux, tre giorni dopp^ manifesta la sua gioia 
per la caduta del governo democratico, prescrivendo 
anche quale deve essere la futura condotta della 
parte costituzionale e nazionale seria, a Gl'impen- 
sati avvenimenti, gli scrive, mi hanno così compreso, 
che non ho saputo più prendere la penna per ri- 
spondere a due o tre vostre lettere. In verità si può 
dire: qui è il dito di Dio. Chi poteva mai aspet- 
tarsi uno scioglimento che ha condotto le cose dove 
inevitabilmente dovevamo finire, ma ve le ha con- 
dotte in un modo onorevole per noi e per il prin- 
cipe e ha fatto possibile un governo nostro liberale 

insieme e temperato? » (l) 

Intanto il Granduca ritornava in Firenze. Si 
presentava a luì il Ridollì per una visita, ma il Gran- 
duca non si mostrò con lui più quello di prima, seb- 
bene affettasse affabilità e gentilezza. Il Granduca 
aveva subito delle coartazioni a Gaeta, senza riguardo 
alcuno alla dignità sua, alla sua . natura e agli af- ^ 
fetti suoi più cari. Da quelle, se non intieramente, 
fino d' allora fu bensì a grado a grado detcrminata 



(i) Lettera i6 Aprile 1849. Cart.Lamb.-Vieusseux, nella 
Nazionale dì Firenze. 
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tutta la sua condotta e le sue risoluzioni eh' egli 
potè credere essergli imposte dfi coscienziosi doveri. 
Contro le quali a nulla valsero i timidi, incerti e 
spesso opposti pareri dei suoi consiglieri di stato. 

In queste condizioni di cose e con tali uomini 
al governo, non era speràbile che. molto potesse oU 
tenere il partito costituzionale; tanto più che fin dai 
preliminari degli accordi, sorgevano in esso questioni 
d'opportunità e di procedimenti più o meno risoluti, 
che ne ponevano in forse l'azione concorde. 

Il Lambruschini che ' aveva avuto incarico di 
concertare una prima riunione in Firenze, scriveva 
al Ridolfl il .30 Luglio: « Per uscire una volta e 
vedere se e' à modo d' intendersi o no, mi metto io 
a far da bidello, e chiamo per un' adunanza in Fi- 
renze il Martedì 7 Agosto, nella casa e nell' ora che 
sapete poi. Ho scritto al Salvagnoli, al Corsini, a 
Bista Gìorgini e pochissimi altri. Vi sarà quello che 
bisogna per ora e non più. Voi non mancate. Avanti 
di andare ciascuno per la sua via, e così smarrirci 
tutti, vediamo se ve n' è una in cui si possa cammi- 
nare, per po::o almeno, tutti insieme. Se non vi sarà, 
pazienza, e piglieremo la patente di matti che non 
sappiamo né governare né essere governati ». (1) 

La riunione ebbe luogo nel giorno stabilito, e 
tra gli altri provvedimenti fu deciso di costituire una 
sociptà per sostenere il giornale « Lo Statuto » che 



(i) Cosimo Ridolti e gli istituti del suo tempo. Ricordi 
raccolti dal tiglio Luigi. Firenze, Barbefa. 
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era succeduto da un giorno all'altro al Conciliatore; 
lo Statuto, il cui nome era di per sé una bandiera, 
e fu concordato di tenersi in relazioni personali col 
Governo per compire e meglio determinare l'opera 
del giornale. 

Intanto veniva a declinare Tanno 1849. Que- 
sti due anni dal 1847 al 49 distolsero il Lambru- 
schini dai suoi studi, e pieni di battaglie continue, 
di grandi gioie e di grandi conforti, lo fecero ancor 
più pensare all' educazione del popolo italiano. Nel 
1849 incominciò per lui una vita nuova di racco- 
glimento e di studio. Cessato ogni pubblico ufficio, 
e cessato l'istituto di S. Cerbone, meditò sui fatti 
interiori, e non appagandosi delle spiegazioni della 
filosofia moderna, tornò a studiare S. Tommaso e 
S. Agostino. (( Tre anni, scriveva il Lambruschini 
nel 1849, tre anni, che per inaudite mutazioni val- 
sero quanto un secolo, ci hanno arrecato ammae- 
stramenti dolorosi, ma salutari ». Il primo dei quali 
fu questo: che fondamento degli ordini politici deve 
essere V ordine morale, e fondamento dell' ordine mo- 
rale l'educazione. E nel 1849, per adempire al de- 
bito che tutti abbiamo di cooperare alla pubblica 
educazione, pubblicava il volume a Della Educa- 
zione ». « Poniamo, era scritto nel manifesto di que- 
sto, tutti mano a questa opera di reità urazione so- 
ciale. 1 giovani siano i primi e i più animosi alla 
santa impresa. Noi, già fiaccati dalle fatiche, dalle 
sventure, dagli anni, porgeremo loro quel soccorso 
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che può dare lo studio, T esperienza, e il senno par- 
torito dal dolore », 

Nel 1850 pubblicava interessanti articoli nel 
Giornale « Lo Statuto » ; in essi esaminò qual parte 
potesse e dovesse avere il clero nel pubblico inse- 
gnamento, e a quali condizioni potesse utilmente 
averlo. Nello Statuto osservava: l'istruzione dovere 
incominciare nella famiglia; doversi tenere a cuore 
la popolare educazione e promuoverla; doversi negli 
studi secondari aver d'occhio i vari ordini dei cit- 
tadini e le professioni; in quello che chiamava Pro- 
ginnasio voleva insegnate le lingue viventi, la storia 
naturale, la geografia economica; poi notava i di- 
fetti in che la legge era incorsa ordinando il Liceo, 
e li ammendava e proponeva la istituzione di un 
ispettorato, il quale, fra le altre buone cose da fare, 
avrebbe dovuto, egli dice, « mettere in onore lo spre- 
giato magistero minore, che, dove adempia degna- 
mente il suo ufficio, è benemerito dello stato, e do- 
vrebbe essere riverito e benedetto quanto il nobile 
magistero dell'Università ». 

Raccomandando la proposta del Consiglio di 
Stato l'insegnamento ai parroci, il Lambruschini 
prende da ciò occasione per esaminare il dovere che 
incombeva al sacerdozio nel civile progresso, e quali 
dovessero essere le relazioni tra la Chiesa e lo Stato, 
fra cui egli desiderava separazione. Agli scritti del- 
l'abate, per quel che diceva sul clero, dava addosso 
la « Civiltà Cattolica »; i neri lo assalivano con Ict- 
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tere cieche, vilissime e oscenissime; ma il solitario 
di S. Gerbone non se ne curava, e tirava innanzi 
guardando a Dio e alla propria missione di edu- 
catore. 

(( Ed ora massimamente, (scrive al Ricasoli il 
20 Giugno 1851), quanto vorrei poter esser libero 
e tranquillo per ispaziarc coir intelletto in un mondo 
nuovo,, che mi si è aperto nello studio che ho fatto 
e fo delle supreme ragioni delle norme dell'inse- 
gnamento ! » (1) 

Ma, povero abate! l'agognata tranquillità d'a- 
nimo doveva essere un pio desiderio; nel 1852 il 
Granduca aboliva lo Statuto del 48, e il Lambru- 
schini scriveva al Ricasoli: « Credimi che ho voglia 
di piangere. Due specie di persone saranno allegre; 
i neri e i rossi; a noi desiderosi dell'ordina vero e 
della pace del paese tocca a chinare il capo ». Né 
il fatto era giudicato così soltanto dal Lambruschini 
e dai suoi amici. Si trovava allora a Firenze M. Thiers, 
cacciato di Francia dal colpo di stato del 2 Dicem- 
bre, e anch' egli deplorò col Capponi e col Lam- 
bruschini l'atto inconsulto del Granduca, aggiun- 
gendo che con quel suo motuproprio aveva segnato 
a scadenza, più o meno lunga, la rovina della sua 
casa in Toscana. 

A togliere al Lambruschini ancor più quella 
quiete di spirito, necessario tanto a chi studia, con- 



(i) Lettere e documenti del barone Bettino Ricasoli 
etc. Voi. :II. 
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córrevano le disagiate sue condizioni economiche, 
che non gli pernlettevano di attendere, come avrebbe 
desiderato, al libro sull' <c Istruzione », che in que- 
sto anno 1852 stava preparando, condizioni econo- 
miche che lo costringevano a chiedere un imprestito 
fiduciario, il quale, come abbiamo detto, gli fornì il 
Mayer con altri due amici. Diie anni dopo, a pro- 
posito di questo prestito, scriveva al Ricasoli, addo- 
lorato che lo. zio cardinale non gli avesse lasciato 

niente dei suo patrimonio: <c E per un po' di 

tempo almeno la carne freme al vedere che una 
(di certo pingue) eredità va in mano di chi sa chi; 
e al pensare che con una parte almeno di essa, po- 
. Iremmo soddisfare ai nostri obblighi, ed io in par- 
ticolare potrei levarmi dal cuore la spina di ciò eh' io 
debbo ad amici generosi, e aver qualche pace per 

attendere ai miei lavorucci » (l)*Pure parte dei 

dialoghi suir ce Istruzione » nel 1852 potè fare di. 
pubblica ragione; alcuni anni dopo dettava nel Gior- 
nale la Famiglia e la Scuola la 2\ e la 3\ gior- 
nata di questi dialoghi, che poi furono condotti a 
termine colla 4*. giornata e pubblicati coli' aggiunta 
delle lezioni di pedagogia fatte nel R. Istituto di Per- 
fezionamento. 

Il flagello del colera dell'anno 1835 aveva 
mosso il nostro abate a pubblicare un opuscolo dal 
titolo (( Il colera a Roda )),.nel quale aveva cer- 
cato di raggiungere uno scopo semplicemente edu- 



(i) Lett. e docura. del Bar. Bett. Ricasoli etc. 
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cativo. Perche in tale occasione non fosse tra il popolò 
funesta la superstizione, come al tempo della famosa 
peste di Milano, nel racconto aveva cercato di per- 
suadere il popolo che i medici non insidiavano la 
sua vita, ma che erano animati da un vero spirito 
di carità nella loro opera di sanatori. In quella nar- 
razione la calda parola colla quale il parroco con- 
siglia al medico fuggito il ritorno, e l'eroico <c si 
muore » che il buon prete risponde al codardo il 
quale lo interrogava che farà mai se il morbo lo 
assalga, rispecchiano l'anima forte del Lambruschini. 

Di questo opuscolo Cesare Cantù aveva fatto 
grandi lodi nel Nuovo Ricoglitore, additando il Lam- 
bruschini come il solo tra i letterati che avesse in- 
teso come lo scopo della letteratura dovesse essere 
eminentemente educativo. 

Ora nel 1855 si rinnova il flagello del colera 
che percuote una gran parte della Toscana, e il no- 
stro abate torna in campo con un altro scritto, non 
più per toccare i cuori e illuminare le menti del 
popolo, ma per ammaestrare le classi più elevate, 
e coloro ai quali incombe il debito di provvedere 
nelle pubbliche calamità alle classi inferiori; torna 
in campo con una lettera al Prof. Comm. Pietro 
Betti, col titolo « Della necessità e dei modi di soc- 
correre i poveri ». Questa lettera, piccola di mole, 
è di grande e solenne importanza per la sapiente 
carità che tutta la informa, dando in generale utili 
consigli circa all'esercizio della 'benificienza, si pri- 
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vata che pubblica, ed in particolare per eccitare 
alla sovvenzione dei poveri, col fine di prevenire 
meglio che si possa, o almeno attenuare in essi 
i mali del colera, ove la Toscana fosse riserbata a 
subire nuove percosse dal flagello. Quando il Lam- 
bruschini scrisse c< 11 Colera a Roda », la Toscana 
era, rispetto alla malattia, nel caso vergine, e ne sor- 
rideva non so quale speranza che il pauroso malore 
non sasebbe tornato più a funestare; ma nel 1855 
concorrendo molte ragioni, e ogni dì più incalzanti, 
ad alimentare il timore che la malattia fosse per 
prender forza a tempo indeterminato in Toscana, bi- 
sognava antivenire, dirigere, insomma delincare al- 
trui come il disegno di un asilo, ove i poveri, più 
particolarmente, potessero ripararsi dalla sciagura, 
nel caso che le previsioni dei prudenti si fossero 
avverate. 

Cosi il nostro abate nella sua solitudine non 
veniva mai meno al suo ministero di educazione e 
alla manifestazione dei suoi sentimenti di vera fi- 
lantropia. 

Studiando e meditando, pervenne all'anno 1859, 
nel quale incominciarono a svolgersi i grandi avve- 
nimenti per la Toscana. Ed egli, come nel 1848, vi 
prese parte attiva. Cacciato il Granduca, la ^^acanza 
impensata del piccolo trono toscano, se fu poi, pel 
volgere delle cose italiane, di felice avviamento, riu- 
scì sulle prime cagione di complicazioni imbarazzanti. 
La dinastia lorenese, malgrado gli errori commessi 
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nel decennio 1848-59, che le avevano disaffezionato 
la cittadinanza, sempre era in buona vista delle corti 
europee. Ma il suo allontanamento questo aveva di 
peggio, che il paese da essa abbandonato divenne 
ben presto oggetto di cupicjigie politiche. Il deside- 
rio deirimperatore Francese di mettere sul trono 
toscano il cugino principe Napoleone, determinò il 
Cavour ad adoprarsi per affrettare l'annessione o 
dedizione della Toscana, al Piemonte, ed ebbe per 
•questo partito ben presto Tappoggio dello stesso 
imperatore, spaventato dalle gelosie che il suo pen^ 
siero aveva destato nelle corti d' Europa. Alle isti- 
gazioni del Cavour e di agenti suoi, e alle istiga- 
zioni del Corsini resistè il governo della Toscana, 
per non venir meno agi' impegni che aveva presi 
còl paese fino dal 27 Aprile il governo provvisorio, 
e per non tradii-e V origine sua. 

Il Ricasoli, il 31 Maggio, scriveva al Corsini 
una lettera che, pure professando fede unitaria, con- 
tiene le seguenti dichiarazioni : « D' una Italia forte 
ha necessità T Imperatore, la Francia, l'Europa. L'i- 
dea italiana ha fatto in Toscana cospicui progressi 
fino a pochi giorni sono: e la concordia e la quiete 
interna erano assicurate merco il prestigio di quel- 
r idea che procede in modo da crescere ogni giorno 
speranza di vederla un fatto compiuto. Il malau- 
gurato pensiero di affrettare violentemente la fu- 
sione al Piemonte Im in questi giorni sturbato qiiel 
tranquillo e naturale moto degli animi toscani, al 
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quale si prestava stupendamente la condizione, da 
ogni partito accettata, che non si dovesse parlare 
di riordinamento politico della Toscana finche non 
fossero decise le sortì d' Italia: il che significa che 
la Toscana, prima di stabilire i suoi destini, voleva 
conoscere quelli. d'Italia per confondere con quelli 
i suoi. Io assistevo a questo processo con tutto l'a- 
nimo e gli. davo aiuto con ogni mio. potere: perchè 
la sola idea, il solo pensiero, la sola utilità, cui dob- 
biamo mirare, si è chQ tanto sangue, tanti sacrifizi 
siano gli ultimi che sono fatti dal popolo ita- 
liano ». (1) 

La lettera continua accusando il Piemonte di 
municipalizzazione e condannandolo di aver mandato 
i suoi missionari a predicare la fusione della To- 
scana al Piemonte. Anche il Salvagnoli scriveva un 
foglietto che fu aggiunto ad una lettera che il Cor- 
sini mandava da Casale al Ricasoli il 28 Maggio: 

« Ormai le dubbiezze degli ultimi giorni sono 
state tolte. La Toscana unisce al Piemonte le sue 
truppe e gli confida le trattative dei suoi affari di- 
plomatici: in ogni rimanente si regge al governo suo 
proprio; non si dà né alla Francia né al Piemonte, 
e riserva libera se stessa per prendere dopo la guerra 
quel partito che sarà più conveniente al bene d'I- 
talia ». (2) 



{i) Lett. e documenti del barone Bettino. Ricasoli etc, 
111, pag. r> 
(2) Idem. Voi. Ili, pag 69 in nota. 
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Intanto si costituiva pienamente il ministero. 
Come mai poco dopo venne a mancare quella con- 
cordia che era durata fino allora? Il Poggi nel Voi. T. 
delle sue Memorie, da pag. 80 a pag. ili, racconta 
ampiamente quali furono le cause. Noi, riasaunicndo, 
diremo che uno dei fatti che causarono il disficnso 
nel ministero furono la battaglia di Palestro, nella 
quale si coperse di gloria il Re Vittorio. Allora a 
Firenze fu stampato un indirizzo, non si seppe se 
composto dal Salvagnoli, a Sua Maestà, e si andava 
coprendo di firme, nel quale si esortava Vittorio 
Emanuele a non esporsi ai pericoli delle battaglie 
per serbare se stesso all' Italia. Anche il Ricasoli fu 
indotto a firmare questo indirizzo, perchè, in fondo, 
conteneva un concetto che era anche il suo. Ma 
appena si venne a sapere di tale indirizzo, e che era 
slato firmato dal Ricasoli e dal Salvagnoli, tutti co- 
loro che stimavano ancora una pazzia il pensiero 
deir Unità italiana, se la presero con quei due che, 
essendo al governo, invece di proibirlo, lo avevano 
firmato. Contro tale indirizzo il Lambruschini, che 
già il 26 Maggio aveva scritto al Ricasoli che T an- 
nessione della Toscana al Piemonte « sarebbe cosa 
dannosa, non solamente a noi, ma all'Italia, e che 
farebbe, torto a chi la procurasse, foss'cgli il Pie- 
monte alcuno dei nostri », che « il Piemonte mac- 
chierobbe la sua reputazione di generosità e appa- 
rirebbe mosso da interesse proprio nel far la guerra », 
c (( i Toscani mostrerebbero di non conoscere il 
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paese e di non conoscere la storia », perchè la ce To- 
scana per le sue antiche glorie, pel suo primato nella 
lingua e nella civiltà, pei suoi costumi e il suo spi- 
rito di costumi, può dare all' Italia un gran lustro 
e un savio indirizzo in ogni cosa quando sia con- 
federata, ma signora di se: cesserebbe di essere quel 
eh' ella è stata e quella che è, cesserebbe di gio- 
vare air Italia, dove fosse incorporata ad altri stati », 
che « la popolazione mal si adatterebbe alle costu- 
manze, alle idee, al modo di governo di uno stato, 
degno di riverenza, di ammirazione e di gratitudine, 

ma non attemperato a noi » (1), gli scriveva di 

nuovo queste due robustissime lettere del 16 e del 
19 Giugno: 

(( Caro Bettino^ ce Quando ci vedemmo l'ul- 
tima Volta in Firenze, conobbi che per le molte tue 
occupazioni non ti sarebbero state gradite le mie 
letterCj ed io non te ne ho più scritte* Se ti scrivo 
oggi, mi ci muove l'intima amicizia che da tanto 
tempo mi congiunge con te e col Salvagnoli: ed a 
voi due insieme intendo di parlare con questa mia 
lettera. 

Mi è rincresciuto sapere da altri, e non da voi 
stessi, la nuova via in cui siete entrati riguardo alle 
cose della Toscana. E dico nuova; perchè, quando 
ci vedemmo, mi parve di conoscere che altra foss3 
la vostra opinione, e che si dovesse esser concordi. 
Io non sono tanto orgoglioso da pretendere che voi 



(i) Lctt. e docum. del bar, Bett. Ricas. etc. Voi. III. 
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' riceveste i miei consigli; ma se aveste pensato che 

fosse atto dell'antica nostra intimità il conferire in- 
♦ siemc o per lettera o a voce, intorno a cosa tanto 

importante, non foss' altro che per farmi conoscere 
le ragioni vostre, ve ne sarei stato obbligato. Con 
ciò non intendo dolermi: e per parte mia, o ohe noi 
pensiamo allo stesso modo o che differiamo d'opi- 
nione, io serbando pure intatta la libertà di seguire 
, la mia coscienza, non mancherò mai verso voi due 

; al debito di un' amicizia che si è mantenuta nel suc- 

i. cedersi di tanti avvenimenti e della quale non ho 

^ ' lasciato di darvi prove quante volte mi se n'è porta 

K. l'occasione: se ti scrivo adunque, gli .è per soddi- 

sfare appunto all'obbligo di vero amico, ponendovi 
in poche parole sott' occhio i punti sui quali avrei 
^ • voluto e vorrei che rivolgeste la vostra pacata con- 

'fi* siderazione. 

Io parto dal supposto che abbiate aderito al- 
l' indirizzo che è girato per Firenze e che io ho 
letto; devo anzi dire della cerUssa, perchè senza il 
tuo consenso non si sarebbe potuto annunziare nel 
Monitore che quell'indirizzo era depositato in vari 
luoghi per ricevere le firme; ne senza il tuo con- 
senso poteva essere pubblicato nel Monitore mede- 
simo quell'articolo in cui si parlava di autonomie 
contradette o accettate, e, sotto il velo di studiate 
parole, si mostrava palesemente il desiderio del- 
l' unione della Toscana al Piemonte chiamato Italia. 
Arguisco dì qui in modo dubbioso, che è vera la 
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notizia corsa che tu e il SalvagnoH propugnate e 
promovete questa unione, e da farsi subito. Ora io 
non posso non dir vi. che, se sarebbe sempre cosa 
degna di grandissima, ponderazione il decidere più 
in un una maniera che in un'altra dei destini della 
Toscana alla fine della guerra, quando si fosse ve- 
'duto qual sorte toccherebbe alle altre prò vincie d'I- 
talia; deciderne adesso è cosa precipitosa e da non 
potersi fare ne con senno, né con modi regolari. 
Decretare V unione di proprio moto, non può il pre- 
sente governo della Toscana, perchè non ne ha la 
facoltà. E l'usurparla, non è da uomini qua! voi 
siete; non sarebbe consentito dalle potenze, e nep- 
pure da Vittorio Emanuele medesimo, che noti vor- 
rebbe accettare un dominio dubbioso per vizio d'ori- 
gine. Molto meno sarebbe da uomini pari vostri (e 
voi avreste ragione di chiamarvi offesi, d|ove alcuno 
ve ne attribuisse il disegno) o il far passare per con- 
senso del paese la volontà di pochi; o il trasformare 
in assenso all'unione le firme poste sotto un indi- 
rizzo non letto, o non inteso, perchè possono parere 
frasi di complimento e titoli d'onore quelle parole 
che si volessero tirare al significato di elezione al 
re nostro. Queste arti sarebbero indegne, non dirò 
di voi, ma di qualunque persona della più volgare 
probità. E perciò le metto subito da parte. Resta 
che si consulti in modo leale il paese tutto,, a se- 
conda del nobile proclama di Napoleone III. 

Or ditemi : è questo il tempo di chiamare il pò- 



112 



polo o direttamente o indirettamente a un voto ge- 
nerale e sincero ? Potreste voi stessi assicurare la li- 
bertà del voto? E se poteste assicurarlo, che voto 
otterreste? Probabilmente non la mera negazione di 
unirci al Piemonte, ma qualche cosa che dispiace- 
rebbe a tutti gli amici della causa italiana. E senza 
la libertà sicura dei suffragi, vorrebbe un Re Ga- 
lantuomo, quar è Vittorio Emanuele, accettare una 
corona o estorta per violenza e per intimidazione, 
o carpita con artifizi, o offerta da pochi, astenen- 
dosi i più ? Vorreste voi lasciarvi macchiare dagl' im- 
pronti-, lasciar macchiare la nostra causa d' un 
addebito di male arti, che si è tante volte rimpro- 
verato ai partigiani della signoria assoluta? Mi di- 
rete voi che il paese vi spinge. Io vi risponderò che 
non il paese, ma un partito vi spinge. Un partito 
che schiamazza nella città, ma non è appoggiato da 
tutta la Toscana che tace, e la quale pure ha in 
se la forza permanente, la forza alla lunga preva- 
lente della resistenza passiva; non appoggiato, quel 
che è più, dalle persone sinceramente liberali ma 
fredde e sperimentate. E in questo partito che grida, 
vi sono (lo so) molti giovani onesti; ma vi sono 
insieme gli inconsiderati che dicono quello che loro 
è fatto dire; vi sono i tristi, pronti a mettersi in 
qualunque parte, ora con la bandiera tricolore, ora 
con la rossa, ora con la giallo-nera. Costoro vanno 
conosciuti e repressi; i primi possono esser persuasi 
o meglio indirizzati da parole savie e affettuose; gli 
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altri si sbandano da sé, quando non hanno più chi 
li raduni e dia loro V imbeccata. Per 'far tutto que- 
sto il governo doveva e dovrebbe procurarsi una 
forza materiale; ma molto più armarsi della forza 
morale che viene dalla saviezza ferma, benevola, 
prudente, alla quale si arrendono i giovani buoni, 
e dà valore il consenso di tutti i galantuomini. Ma 
io, più che le spinte del di fuori, temo per voi la 
spinta interiore d' un' idea astratta, e del vivo sen- 
timento acceso da quella. Se voi altri non vi sen- 
tiste trascinati dal vostro animo, non temereste tanto 
le intemperanze altrui, e non le afforzereste temen- 
dole e assentendo in qualche modo ad esse. Dicendo 
questo, io onoro nel vostro intelletto e nel vostro 
cuore quel che ha di grande e di generoso la riso- 
luzione vostra. Ma devo aggiungere che onorando 
questo che lo temo: giacché per animi come i vo- 
stri nulla é più pericoloso d' una bella idea, che, 
riguardata nudamente in sé, cioè spogliata di tutte 
le sue attinenze concrete, seduce, infiamma, attrae. 
Or la sapienza e la fortezza sta grandemente in que- 
sto, di saper resistere a tali attrattive, di saper con- 
tenere rimpeto degli affetti magnanimi, per consi- 
derare le cose umane in tutta la loro realtà, cioè 
nel complesso delle molte loro relazioni, nelle loro 
difficoltà, e perfino nelle loro meno lusinghevoli parti, 
e soddisfare cosi alle esigenze tutte, e, promovendo 
la grande idea principale, mandare innanzi con lei 
le accessorie che, se la coprono un poco, pur l'ar- 

(8) 
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ricchiscono, la compiono, e la rendono effettuabile 
senza scompigli in questo mondo delle imperfezioni 
e dei contrasti. 

Eccovi quel ch'io penso; quel che avrei rimorso 
di violata amicizia, se non vi manifestassi. Sarci matto 
se vi volessi imporre le opinioni mie; ma vi amerei 
e vi stimerei poco se non vi scongiurassi con quanto 
ho di affetto, nel cuore, di esser grandemente cauti, 
di non precipitare risoluzioni che possono* essere ro- 
vinose; di non esser causa che la parte liberale si 
divida, s' indebolisca e si combatta fra so. Siamo 
tutti stretti insieme, forti e deboli, speculativi e pra- 
tici, giovani e attempati; perciò comportiamoci, ascol- 
tiamoci, integriamoci scambievolmente. In ogni modo 
amiamoci. E per parte mia così farò sempre, col 
Salvagnoli e con te, quando pure non potessi con- 
sentire coft voi. Addio, tuo affezionatissimo amico. 
Raffaello Lambruschini ». (1) 

Siccome il Ricasoli si risentì, per tale lettera, col 
Lambruschini, scrivendogli il 18 Giugno: «....;. Non è 
stando a S. Gerbone, e molto meno ricevendo V im- 
pulso di certi strombettatori fiorentini che si può trat- 
tare dei destini italiani, ma si vivendo dentro a nume- 
rosi gruppi di popolo, mutando la sua dimora dall'uno 
all'altro, e indagando cosi l'indirizzo della prevalente 
pubblica opinione. A buona ragione allora si potrebbe 
rimproverare gli amici in governo di non aver consul- 



(i) Lctt- e documenti di B. Kicasolì etc. Voi. Ili, pag. 

107-1 IO. 
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tato gli amici fuor di governo. . Non . è giusto da 
S. Gerbone, mentre vi si attende con tranquillità ai 
propri particolari interessi, vi si vive in pace nella 
buona via, non è giusto assalire con quelle lettere, 
con quelli argomenti, con quei rimproveri chi sta 
in Palazzo Vecchio sicuro di compiere il suo pe- 
noso dovere », (l) gli rispondeva il 19 il Lambru- 
schini scusandosi di non potere abbandonare S. Ger- 
bone e continuando a biasimare l'indirizzo: 

(( Tu sai da te eh' io non posso stare a Fi- 
renze; e che, se bado qui alle cose mie, vi sono 
astretto da debito di coscienza, per arrivare, se Iddio 
seguiterà ad assistermi, a soddisfare ai miei obbli- 
ghi; fra i quali non dimentico certo, benché non te 
ne parli, quelli che ho con te, e che la fede nella 
tua generosa amicizia mi ha fatto posporre ad altri 
verso persone meno indulgenti. Ma dimmi: è egli 
necessario di stare in Firenze per conoscere che 
girano indirizzi, da prima coperti, ora espressi, 
per dar fin d' ora la Toscana al Piemonte? Per 
conoscere che mettere ora in campo una tal 
questione è distruggere il prinpipio consentito da. 
Vittorio Emanuele, in forza del quale voi siete al 
governo, è rimettere ogni cosa in dubbio; e perciò 
agitare il paese, far nascere divisioni, e (come tu 
ben dicesti al Nigra) è riaccendere per la Dinastia 
Lorcnese sentimenti eh' essa medesima aveva spenti ? 
Ma dove sta il gran male, è che giovani . inesperti, 

(i) Lclt. e docum. ere. Voi. IIJ, pag. no. 
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persone già seguaci del Guerrazzi, gente di pochis- 
simo credito, si arroghino il diritto d'interrogare il 
Paese, e interrogarlo sul punto più vitale del suo 
essere: che si piglino per voti del paese firme che 
non valgon nulla nel maggior numero, perchè o 
estorte, o date a caso, o per non passare da co- 
dini. Or questa gente non è forse stata autorizzata 
a far così da parole ambigue del Monitore ? Non vi 
è autorizzata apertamente dall'articolo d'ieri? E non 
è un fatto che la Comunità di Siena ha vinto un 
partito conforme agl'indirizzi? E non è prevedibile 
che dall'altre comunità sarà imitato l'esempio? 
questo non è un calpestare tutte le regole, non è 
attribuirsi un' autorità che i Consigli Comunali non 
hanno? Non l'avrebbero ancorché fossero eletti, 
senza un espresso mandato ad hoc: molto meno 
l'hanno i Consigli presenti tirati a sorte, che tu 
stesso nel Monitore dicesti non avere nessun ap- 
poggio nella pubblica opinione. Questa, diciamolo 
schietto, è una vera anarchia; e il Paese, già di- 
sfatto, si disfà ogni giorno più: le persone tranquille 
si disgustano degli ordini nuovi; si alienano da quel 
Piemonte a cui si vorrebbero attirare; e gli Au- 
striaci si rallegrano d' esser ben serviti dai liberali. 
Queste cose son chiare da sé e si veggono 
forse meglio da lontano che a Firenze, in mezzo a 
quelli che avendo cooperato alla Rivoluzione, si 
credono ora i soli Italiani e i sovrani della pubblica 
opinione. Io non do retta a nessuno; giudico da me; 
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e se ti scrivo con questa franchezza gli è perchè 
sono amareggiato a vedere che si profferisce il vo- 
stro nome da persone e per cose che non possono 
non iscreditare la nostra bella causa italiana. E l'ar- 
ticolo del Monitore d' ieri e il fatto della Comunità 
di Siena hanno accresciuto il mio dolore. Non cre- 
diate eh' io dica questo per adorazione dell' autono- 
mia toscana. A tempo e luogo saprò anch' io come 
gli altri votai-e consideratamente quel che sia del- 
l'interesse dell'Italia congiunto coli' interesse nostro. 
E poi so che, qualunque cosa si dica o si faccia, 
sarà di noi quello che Napoleone IIP crederà ben 
fatto e vorrà. Ma mi cuoce il disordine che l'Im- 
peratore appunto non vuole; mi cuoce l'abbandono 
di quelle regole di diritto e di prudenza che sono 
la bussola per navigare nelle tempeste, e mi fan 
temere i pericoli che ne possono nascere. Dio vo- 
glia ch'io m'inganni e che Napoleone ci aiuti a 
vincere noi stessi, come ci aiuta a vincere i nostri 
oppressori. 

Addio di cuore. Anco il Salvagnoli mi ha scritto. 
Rispondo anche a lui. Tuo affezionatissimo amico. 
Raffaello Lambruschini ». (1) 

Anche il Capponi temè che il Ricasoli si spin- 
gesse troppo innanzi; il Ridolfi e il Poggi, suoi col- 
leghi, non gli nascosero il proprio risentimento. Il 
Ricasoli fece allora che l'indirizzo non avesse se- 
guito e ritirò presso di sé la copia che portava la 



(i) Lett. e docum. ctc. Voi. Ili, pag. 115-116. 
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firma sua e quella del Salvagnoli; ma intanto l'idea, 
ch'egli aveva n\Qsso fuori si era. propagata e già 
molti di coloro che si eran mostrati teneri dell'au- 
tonomia toscana, ora s' accendevano dell' idea del 
nuovo regno dell'alta Italia. Il Ricasoli allora prèse 
sempre più coraggio e animò i suoi amici a prose- 
guire innanzi per la via da lui ideata, e s'inquietò 
col Lambruschini, sgridandolo amorosamente perchè 
seguitava a piangere sull' autonomia toscana. ' « , E 
egli credibile (egli scriveva) che in una fase così 
decisiva per noi italiani tu possa volere che i To- 
scani sì vivi, sì impressionabili, sì sensibili a tutto ciò 
che ha idea nobile, abbiano a starsene con le mani 
giunte, in ginocchio ? Tu ragioni proprio, come Leo- 
poldo li che tu compassioni, e i suoi degnissimi mi- 
nistri, tosto che chiami opera di pochi ciò che è 
sentimento dei più vivi ». (l) Ma il Lambruschini 
era convinto delle sue idee, e il 23 Giugno, in Un'ul- 
tima lettera su tale argomento, sostenendo sempre 
quel che gli aveva scritto, diceva: ce Io non insisto 
più dunque; e non potendovi seguitare nella vìa in 
cui siete entrati, me ne andrò per la mia, e né per 
• iscritto né a voce vi tormenterò più con le mie inu- 
tili considerazioni, contento di aver soddisfatto scr 
condo la mia coscienza al debito di cittadino e a 
quello della nostra antica amicizia, .che ad ogni oc- 
correnza troverete sempre in me ». (2) 



(i) Leu. e docum. etc. Voi. III. p. 123. 
(2) Idem. pag. 125. 
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Uno dei primi prov.vediménti del Governo prov- 
visorio fu il decreto col quale, subitp il giorno dopo 
1a cacciata del Granduca, si revocava quello', gran- 
ducale che aboliva le universiità di Pisa e di Siena, 
e si ordinava di quest3 la ripristinazione, e si isti- 
tuiva una commissione pel riordinamento degli studi. 
Nei giorni 3 e 5 Dicembre 1859 ebbero luogo a 
Pisa e a Siena le inaugurazioni delle due università; 
il 22 Dicembre con altro decreto Cosimo Ridolfi sta- 
biliva la fondazione in Firenze di un istituto, il quale, 
ponendo a profitto i tesori che si trovavano negli 
archivi e nelle biblioteche per gli studi storici, let- 
terari e filosofici nel Museo e nel Gabinetto di fi- 
sica e storia naturale, invaghisse i giovani che, usciti 
dalle Università o dagli istituti superiori politecnici, 
volessero iancora ricevere maggiore cultura. Una se- 
zione legale veniva pertanto istituita nel nuovo isti- 
tuto a lato e con intento analogo a quello dell'an- 
tica e molto più ampia « Sezione universitaria di 
Medicina e Chirurgia », ed era poi di quello* com- 
pito r ordinamento dalle sezioni di filosofia e filologia 
e di Scienze Naturali. Il 29 Gennaio 1 H60 si apriva 
.l'Istituto di studi superiori pratici e di perfeziona- 
mento. 

Difficoltà maggiore che non l'istruzione supe- 
riore doveva presentare quella secondaria e primaria 
che era regolata dalla legge del 30- Giugno 1852. 
Sin dal 12 Maggio 1859 il Ridolfi aveva istituita 
una commissione « coli' incarico di esaminare le 
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condizioni dell' istruzione primaria e proporre i prov- 
vedimenti più opportuni per migliorarla » (1), e il 
12 Ottobre nominò un Ufficio d'Ispezione per le 
scuole minori, secondarie, maggiori e tecniche, com- 
posto dell' Ab. Raffaello LambiTischini, ispettore ge- 
nerale, del cav. Aurelio Gotti, del prof. Girolamo 
Buonazia, ispettori speciali. 

c( Avevamo, dice il Gotti, tutti insieme l'uffi- 
cio in Palazzo Vecchio, a pian terreno; agli altri 

piani stavano i vari ministeri, al primo anche il ba- 
rone Ricasoli, allora presidente dei ministri, poi più 
tardi governatore della Toscana. Mentre noi col Lam- 
bruschini attendevamo a rifare le scuole, su i mini- 
stri con alla testa il Ricasoli pensavano a fare l'I- 
talia. Mai Firenze e la Toscana ebbero storia più 
grande e più magnifica di quella, e noi, si può dire, 
di quella storia, anche senza saperlo, vivemmo. Col 
Lambruschini ch'era d'un animo e d'un pensiero col 
Ricasoli, ai desinari del Capponi, alle conversazioni 
del Vieusseux, alla Crusca, ai Georgofili, dappertutto, 
io non respirava che di quella storia. 11 pensiero e 
l'amore della nostra Toscana, di tutte le glorie di 
Firenze, delle arti, delle lettere, delle scienze, la me- 
moria stessa delle nostre libertà e della nostra re- 
pubblica, tutto cedeva al pensiero e all'amore del- 
l'Italia risorgente. Gli splendori del tramonto d'una 
storia che era pur così grande, così civile, così forte. 



(i) Fu composta dei Sìgg. March. Carlo Torrigiani, Ab. 
Raffaello Lambruschini, Enrico Maycr, Pietro Thouar e Sta- 
nislao Bianciardi segretario. 
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così tanta parte d'Italia, si confondevano cogli al- 
bori d'un secolo nuovo per l'Italia intera, fatta li- 
bera e fatta una ». (1) 

Qui, dunque, a pian terreno di Palazzo Vec- 
chio, il Lambruschini, già carico d' anni, si affaticava 
con lena giovanile al miglioramento della pubblica 
istruzione, che era stata l'assidua occupazione di 
tutta la sua vita, e preparava una legge tale che 
non poteva non incontrare 1' approvazione di tutti. 
Tuttavia il governo non potè subito promulgarla per- 
chè ad essa si era fatto oppositore Vincenzo Salva- 
gnoli, ministro degli affari ecclesiastici, che sosteneva 
la eliminazione assoluta del clero dalla istruzione, e 
non ammetteva nemmeno i catechisti nelle scuole. 
Il Lambruschini invece diceva che non avrebbe mai 
acconsentito a bandire interamente dalle scuole l'in- 
segnamento religioso. I suoi risentimenti contro il 
Salvagnoli presero allora le più larghe proporzioni; 
si abboccarono insieme la sera del 1". Dicembre, e 
dopo un colloquio aspro e sdegnoso, si separarono 
senza intendersi. AH' estremo non si giunse, ma il 
primo titolo della legge che ne conteneva i principi 
fondamentali, venne manomesso, molti articoli fu- 
rono riformati e la pubblicazione non potè aver 
luogo insieme ai regolamenti, se non il 1". Marzo, 
pochi giorni prima del plebiscito. Più tardi i tem- 
peramenti e le cautele del Lambruschini non gar- 



(i) Aurelio Gotti. Pagine staccate della mia vita, (pag. 
45-46). 
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barono a chi voleva procedere alla testa e senza 
tanti riguardi, ed egli ebbe ad avvedersi che non 
era più uomo adatto ai tempi. Infatti l'ufficio d'-i- 
spettore fu soppresso, e il Lambruschini fu nomi- 
nato ?;opraintendente airistituto di studi superiori, 
ma per conservare il non lauto stipendio dove ras- 
segnarsi a dare lezioni pubbliche di pedagogia. La- 
.sciato che ebbe il commissario straordinario sardo 
il governo della Toscana, V 11 Maggio 1859 il Lam- 
bruschini fu nominato cogli altri quarantuno a far 
parte della consulta, e fu fatto vice-presidente della 
medesima. La consulta rispondeva per l'organo del 
suo vice-presidente con un elevato discorso al R. Com- 
missario che trasmetteva il governo della Toscana 
nel Consiglio dei ministri. 

Il 16 Agosto air Assemblea, su 168 votanti 168 
furono i voti unanimi, pel ripudio della dinastia di 
Lorena, e tra i votanti era anche il Lambruschini; 
il 20 Agosto fu sottoposta ai voti la proposta che 
trattava del « fermo voto della Toscana di far parte 
di un forte regno italico sotto lo scettro costituzionale 
del Re Vittorio Emanuele », e su l63 votanti 163 fu- 
rono gli unanimi voti favorevoli. L'annunzio di questo 
resultato fu accolto con tanto maggior plauso e tri- 
pudio quanto meno era atteso; poiché nessuno sì 
dissimulava che tra i rappresentanti non pochi eran 
• noti per inveterate opinioni decisamente contrarie ad 
ogni violazione della toscana autonomia; tra que- 
sti, come abbiamo visto, .era stato per Y innanzi Raf- 
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faell.o Lambruschini. Come mai adesso vota per V an- 
nessione (;lella Toscana al Piemonte ? Già egli aveva 
difeso l'autonomia toscana, ma non l'aveva mai 
adorata inconsideratamente. « Non crediate, abbiamo 
visto che egli scrisse al Ricasoli il 19 Giugno 1859, 
eh' io dica questo per adorazione dell' autonomia to- 
scana. A tempo e luogo saprò anch' io come gli al- 
tri votare consideratamente quel che sia dell'inte- 
resse dell' Italia, congiunto coli' interesse nostro ». Il 
Lambruschini non aveva approvato l' indirizzo a 
S. M. il Re Vittorio Emanuele, non aveva appro- 
vato coloro che subito avrebbero voluto l' annessione, 
perchè egli temeva il disordine « e l'abbandono dì 
quelle regole di diritto e di prudenza che sono la 
bussola per navigare nelle tempeste o far temere i 
pericoli ». Ma ora son passati due mesi, la causa 
propugnata dal Ricasoli e dal Salvagnoli ha con- 
vinto molti della sua bontà; è avvenuta la fortunata 
battaglia di Solferino e S. Martino; la Lombardia è 
unita al Piemonte; si è formato così un grande stato 
italiano, bisogna accrescerlo; tutti votano l'annes- 
sione, e anche il Lambruschini, come aveva pro- 
messo, sacrifica l'autonomia della sua Toscana al 
grande interesse della patria. 

Agli avvenimenti del 1859 succedono quelli del 
60 che apportano la conquista dell'Italia meridio- 
nale. Ne gode il Lambruschini; ma l'animo suo di 
patriotta non ò pago, perchè nel seno della madre 
ancora non sono accolte Venezia e Roma. «.... Oh 
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Roma ! (egli dice ncir Elogio che tessè di Cavour 
nel 1861 all' Accademia) potrò io finire senza pro- 
nunziare il tuo nome? e potrò nominarti senza vol- 
gere una preghiera e un sospiro alla Chiesa? Oh 
madre! tu ci accogliesti fra le tue braccia al na- 
scere nostro, ci lavasti colle acque della salute, ci 
allattasti e facesti nelle nostre labbra balbettanti V au- 
gusto nome di Dio. Oh ! perchè ti allontani oggi dai 
figli tuoi ? V è, sì, lo veggo e ne piango, v' è chi 
ti disama e spregia: ma non vedi che al mutato 
aspetto non sei da tutti riconosciuta? E che cos'è 
cotesta scimitarra che ti pende dal fianco? Deh! 
pensa che a Pietro fu comandato di riporre la spada 
nel fodero; spoglia i caduchi ornamenti, vieni a noi 
nella tua casta nudità, succinta della candida veste 
che ti pose in dosso l'Agnello, e riapri le braccia ai 
tuoi figli che ti domandano il primiero amore. Non 
vedi? nel vessillo dei tre colori campeggia la croce: 
piglia tu stessa questa bandiera della libertà santa 
e piantala sul Campidoglio. Rialza, rialza la mano 
che già benedisse l'Italia, stendila a Vittorio Ema- 
nuele, consacralo re della terra; e a te. Sposa del 
Cristo, serba l'incorruttibile regno del Cielo ». 

Chiamato a concorrere come Ispettore generale 
al buon avviamento e al regolare andamento delle 
scuole in Toscana, pensò dovesse giovare assai un 
giornale rivolto a far conoscere a mano a mano lo 
stato dell' istruzione pubblica, ad eccitare e dirigere 
chi vi dà opera, e a porgere utili insegnamenti a 
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coloro che non frequentano le scuole. « Mi conso- 
lerei morendo, scriveva nella prefazione, che, dove 
altri ha dato all'Italia il proprio sangue per farla 
nazione, io potessi mostrarle come le nazioni gran- 
deggiaino e sono felici per quella sapienza che per- 
feziona Tuomo tutto ed è arme più acuta della 
spada, più terribile dei cannoni, perchè è forza di 
Dio ». 

Questo giornale, compilato dal Lambruschini e 
dagli ispettori speciali G. Bonazia, A. Conti, A. Gotti, 
ebbe il titolo « La Famiglia e la Scuola », titolo 
che manifesta come il Lambruschini e i suoi colle- 
ghi credessero non potere le scuole rendere il do- 
vuto frutto, se r insegnamento scolastico non fosse 
preparato e coadiuvato dalla famiglia, e dico che essi 
avrebbero procurato di porgere air insegnamento do- 
mestico materia e indirizzo. 

À qus3t' opera di risorgimento morale esortava 
il Lambruschini a concorrere con lui anche il clero. 
« V istituzione delle scuole, dice egli, nei tempi della 
più tenebrosa ignoranza, V istituzione stessa dell' Uni- 
versità, è una delle più belle glorie della Chiesa. La 
Chiesa non la ripudi; la conservi, l'accresca. Ga- 
reggi il clero col laicato nell' ammaestrare se stes- 
so, neir amministrare l'ammaestramento. La parola 
schietta, pura, santa di quella religione che atterrò 
r idolatria, che innalzò la donna da serva della casa 
e strumento di voluttà a compagna dell'uomo e ma- 
dre educatrice; che abolì la schiavitù e proclamò 
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r uguaglianza e la fratellanza universrJc, neir univer- 
sale fìgliuolanza di Dio; la parola di questa religione, 
detta con sapienza, con pazienza, con carità, infonda 
nell'istruzione quell'alito divino che la fecondi e la 
preservi, come dalla mortifera incredulità e dal dub- 
bio angoscioso, così dalla cieca superstizione e dal- 
l' omaggio servile ». (l) 

Belle e sante parole che mostrano come il Lam- 
bruschini intendesse la religione e il magistero edu- 
cativo ! 

Nel Giornale « La Famiglia e la Scuola » l'a- 
bate scrisse poco, ma questo poco che egli avva- 
lorò coir autorità del suo nome, fu di grande im- 
portanza. In una lettera del 3 Settembre 1862 al 
Ministro della Pubblica Istruzione,. pubblicata nel 2\ 
volume, propone delle riforme pedagogiche, sem- 
brandogli che molto ancora restasse da fare, e pa- 
rendogli necessario un ordinamento nuovo dell'inse- 
gnamento primario e degli studi che preparano e 
abilitano a quello, e ripetendo cose che ha detto nel 
libro suir Istruzione, dice che la pedagogia artificiale 
deve cedere il posto alla pedagogia secondo natura. 

Eccoci intanto all'anno 1 864, anno di immenso 
dolore pel nostro abate. Già nel 1861 egli aveva 
dovuto tessere l'elogio funebre di Pietro Thouar, ed 
ora veniva a mancare ai vivi il ginevrino Vieusseux, 
il più caro amico del Lambruschini che con lui fino 
dal 1826 aveva tenuto un carteggio quasi quoti- 



(i) La Famiglia e la Scuola. Voi. I Prefazione. 
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diano, l' amico da cui il nostro abate era stato fatto 
conoscere ài mondo letterario. Ed anche V elogio del 
Vieiisseux fu tèssuto dal Lambruschini, che meglio 
degli altri ne poteva conoscere le illustri doti. Me- 
rita in" questo elogio di esser ricordato un pregio 
che potrebbe ' sfuggire, ma è un documento di più 
a mostrar-e il tatto squisito dell'egregio economista. 
Il Viousseux, r uomo per tanti anni benemerito del- 
l' Italia e della Toscana in particolare, era prote- 
stante, il Lambruschini cattolico; eppure su questa 
differenza il sacerdote lodatore con molto senno sor- 
vola; eppure, quel che più monta, senza rinunziare 
nessuno di loro allei proprie credenze, poterono per 
tanti e tanti anni mantenersi in vera, intima comu- 
nanza di pen-tieri, * di aspirazioni, di opere» 

L'Italia nel 1860, si può dire, era stata fatta, 
ma bisognava fare gì' Italiani; al quale scopo so- 
prattutto bisognava che l'istruzione diventasse edu- 
cativa. Nel 1864 si teneva in Firenze il 4'\ con- 
gresso pedagogico, ove fu fatto presidente il nostro 
abate, il quale potè fare in modo che si approvasse 
la formula da lui proposta circa alla possibilità di 
ottenere che l'istruzione (jiiventasse educativa: « Do- 
versi eccitare i comuni a migliorare le condizioni dei 
maestri per modo di accrescere la loro autorità e il 
buon frutto delle scuole ». « Voi vincerete, escla- 
mava il Lambruschini, proferendo le parole d'addio 
al congresso, e il giorno che voi sulla rocca espu- 
gnata dell'ignoranza e dell' errore pianterete il ves- 
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siilo della verità e della virtù, vorrete, io spero, in 
quella bandiera insieme coi vostri nomi scrivere an- 
che il mio ». 

Dopo il congresso, il Lambjuscqini scriveva 
pieno di ottimismo al Mayer: ce E' stato universa- 
le il dispiacere di non avervi con noi al congresso 
pedagogico, Voi ci avreste aiutato coi vostri lumi e 
la vostra esperienza; e avreste goduto con noi d' una 
comunicazione intima di pensieri e d'affetti che fece 
del congresso un vero colloquio di famiglia. Qua- 
lunque sia per essere T effetto delle vostre delibera- 
zioni quanto alle scuole, sarà sempre grandissimo 
frutto di ricambio di sentimenti e di legame stretto 
tra persone carissime di più parti d'Italia. Si potea- 
no contare colle dita d' una sola mano i dissidenti. 
Universale era il senno, V amore del bene e lo scam- 
bievole affetto. Custodite, quanto meglio potete, la 
vostra salute ; serbiamoci alla fine (che non può non 
essere propizia) delle cose italiane ». (1) 

Il Lambruschini era assai vecchio; nel 1865 
aveva sentasette anni; pure manteneva sempre quel- 
la lucidità di mente che era stata ammirata nei suoi 
primi scritti ; e tale apparve in tre suoi discorsi che 
pronunziò all'Accademia dei Georgofili il 25 Giu- 
gno 1865, <c neir assumere la presidenza », il 10 
Giugno 1866, « Sopra i danni di una legge fore- 
stale », il 12 Maggio 1867 « Sulla legge intorno 



Linaker Arturo. La vita e i tempi di Enrico Mayer, 
lett. 8 Settembre 1864, 
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ai pesi e alle misure metriche », ove divulgò quei 
principi di libertà economica i quali furono gelosa- 
mente custoditi dair Accademia e da lei costante- 
mente propugnati, quando qualche legge paresse 
minacciarli; ed in essi mostrò la fatuità della im- 
provvida tutela delle leggi che voglion tutto preve* 
dere, tutto antivedere, tutto dirigere. 

Se la sua mente era ancora lucida e serena, 
il suo corpo era stanco per gli anni; per il che non 
sempfe potè condursi alle discussioni del senato, ma 
nelle questioni più vitali che si svolsero dai senatori 
egli prese parte pubblicando per le stampe ciò che 
avrebbe detto a voce, se avesse potuto recarsi al 
senato, come fece quando il 21 Aprile 1865 scrisse 
nella Nazione una lettera al Direttore del Giornale, 
mianifestando la sua idea favorevole all'abolizione 
della pena di morte, dopo aver dimostrato con va- 
lidissimi argomenti T inefficacia e l'immoralità della 
pena. (1) 

La votazione per V abolizione della pena dì 
morte presentava un miscuglio di partiti politici, di 
cui s' era poche volte veduto T eguale in precedenti 
N'Otazioni. La maggioranza, come la sinistra e come 
il terzo partito, diedero il proprio contingente ai voti 
favorevoli e ai contrari; il barone Ricasoli votò come 
il Crispi e il Depretis; il Bon-Compagni votò come 
il Musolino e il Rattazzi; onorevole esempio di voto 



(i) Per i numerosi opuscoli e libri a cui, prima del 65, 
in quest'aano, e dopo dette materia quest'argomento, vedi 
Vida Orazio:.» Bibl. Ital. della pena di morte ». 

(9) 
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coscienzioso e indipendente da influenze di partito. 
I due deputati che più apertamente rappresentavano 
nella Camera i principi neo-cattolici, gli onorevoli 
Cantù e d' Ondes Reggio, votarono in favore del- 
l' abolizione. Ma non si uniformarono punto a tale 
esempio ì giornali clericali. La stampa liberale si era 
generalmente mostrata avversa al patibolo; però an- 
che quei giornali che difesero la conservazione della 
pena di morte, lo fecero coir appoggio d'argomenti 
d' opportunità, rappresentando le condizioni presenti 
della Società in Italia ancor poco propizie a questa 
grande riforma; ma tutti dichiararono di accettarla 
in principio come un grande progresso, verso il quale 
desideravano che la nazione s' incamminasse, matu- 
randosi coir istruzione e colle istituzioni liberali. In 
mudo ben diverso si comportò la stampa clericale. 
Essa si atteggiò a campione del carnefice e della 
forca. L* Unità cattolica, con abbietto sarcasmo, ra- 
gionando del voto del 13 Marzo, esclamava: « / 
giorni beili sono per gli omicidi, che ormai possono 
sbizzarrirsi e togliere la vita altrui senza temere della 
propria; i giorni belli sono per chi medita vendette, 
pel tìglio che vuole uccidere il padre, pel marito che 
pensa disfarsi della moglie, per l'assassino che batte 
la pubblica strada. / giorni belli sono pei succes- 
sori dei Mottino, dei Delpero e degli Artusio. Gli 
onesti invece vennero condannati a morie nel terri- 
bile giorno del 13 Marzo ». 

Udite ora quel che scriveva l'Armonia: « Avete 
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vinto. Non s' impiccherà più. Il vostro intento è ot- 
tenuto alfine. Non s' impiccherà più. Fuori adunque 
dei vostri covili, o assassini, scorazzate liberamente 
a orde a orde, infestate le vie, assalite i viandanti, 
brandite il ferro omicida, spargete il terrore nei no- 
stri paesi; orbate del padre i figli, dei figli il padre, 
insultate al dolore delle vedove, al pianto degli or-' 
fani. Non s'impiccherà più; a che dunque più tar- 
date ? Fuori anche voi, camorristi, pugnalatori, av- 
venturieri, incendiari e quanti siete sitibondi di san- 
gue umano. Un trionfo, un gran trionfo riportaste 
alfine. Mostrate il viso, ordinatevi a falangi, piom- 
bate sui paesi, incendiate le case, saccheggiate le 
città, distruggete le famiglie, saziate l'odio feroce 
che vi agita il cuore contro la religione, e più non 
v' arrestate, finche avete una chiesa da profanare, un 
calice da rubare, un vescovo e un prete da scan- 
nare, un'onestà da espugnare; no, più non v'arre- 
state, finché non possiate pascolare il vostro sguardo 
spirante voluttà sanguinaria sullo spettacolo di vil- 
laggi inceneriti, di templi diroccati, di tesori dissi- 
pati, di sangue che corre; più non arrestatevi, finché 
non vedrete spenta la giustizia, oppressa l'innocenza, 
dissipata la proprietà, impiantato il comunismo, ri- 
tornata la schiavitù, riabilitata la carneficina dei servi 
e le antenne della forca abolita galleggianti sui fiumi 

di sangue umano » 

Mentre i giornali clericali cosi si sfogavano, il 
Lambruschini, che già fin dal 1832 aveva scritto al 
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Vieusseux una lunghissima lettera col tìtolo: « Sulla 
lettera del sig. avv. Tonelli: Al dott. G. B. intorno 
alla pubblicità degli ultimi supplizi », in cui aveva 
ribattuto ad una ad una le opinioni del Tonelli in 
favore della pena, considerava l'abolizione ima glo- 
ria offerta all'Italia dalla Camera dei deputati e che 
l'avrebbe posta a capo delle più colte nazioni. 

Alle stampe, non potendo far sentire la sua' 
voce al senato, dava pure il Lambruschini nel 1865 
un altro opuscolo: c< Intorno alla proposta d'appro- 
vare la promulgazione del codice civile senza discus- 
sione e specialmente quanto al titolo V libro I del 
matrimonio », che ebbe forza di scrivere in mezzo 
al dolore della perdita che egli fece dell'intimo amico 
marchese Cosimo Ridolfi. Anche questo discorso è 
bello; v'è quella acutezza di raziocinio, quella lu- 
cidezza di idee, quel calore d' affetto, quella fre- 
schezza di stile che si trovano nei suoi scritti di 30 
anni fa. Senza entrare nel merito della questione dirò 
soltanto che il Lambruschini non è pel matrimonio 
civile come è proposto nel codice Pisanelli; egli crede 
che le nozze non debbano celebrarsi che sotto gli 
auspici della religione. Il matrimonio è la costitu- 
zione della famiglia, e alla formazione della famiglia 
deve presiedere il principio religioso, come vincolo 
morale, come guarentigia di pace domestica, e di 
virtù sociali. Lo stato ha interesse e dovere di prov- 
vedere che la famiglia non si costituisca all' infuori 
della consacrazione religiosa: la separazione dello 
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stato dalla religione neir argomento del matrimonio, 
produrrebbe inevitabilmente l'effetto della loro se- 
parazione in ogni altro ordine e '.istituto della vita 
pubblica e privata: ta società civile si staccherebbe . 
da Dio; e di qui la sua dissolubilità. 

Il Lambruschini invecchiava, ma la sua mente 
niente perdeva della prima energia, niente, della prima 
lucidità; di modo che egli ottuagenario potè farsi 
ammirare in senato quando, con . grande chiarezza 
d'idee, nel 1867 e negli anni successivi, parlò in- 
torno ad argomenti economici, quando nel 1868 e 
1869 manifestò di nuovo le sue opinioni sulla lin- 
gua, in quella risposta ad Alessandro Manzoni che 
andò per le mani di tutti. 

Nel Settembre 1869 il suffragio universale dei 
collcghi lo portò all' arciconsolato dell' Accademia, 
ove era entrato prima come accademico corrispon- 
dente nel 29 Agosto 18v54, prendendo il luogo di 
Giuseppe Barbieri, e poi come uno dei residenti nel- 
r Agosto del 1866, e dove nell'anno 1867 aveva 
letto pubblicamente una lezione sulla formazione delle 
lingue e sulle azioni del loro corrompimento, ricca 
di dottrina filosofica e di argute considerazioni. E 
assiduo alle tornate accademiche fu negli ultimi anni 
della sua vita; risolveva i dubbi proposti dai com- 
pilatori del vocabolario con acume e giudizio impa- 
reggiabili, singolarmente sulla proprietà delle parole 
e dei modi della lingua del popolo, a lui familiare 
nelle sue più riposte bellezze. Anche la sua estrema 
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vecchiezza fu prospera ed operosa. Il vigore del tem- 
peramento e il vivere parco ed ordinato gli consen- 
tivano, dice il Tabarrini, « di spendere nel pensiero 
e nell'azione quegli anni che per il più degli uo- 
mini sono consacrati, anche involontariamente, al 
riposo )). Quasi ottuagenario infatti aveva potuto 
stampare i « Dialoghi sulla Istruzione » ; più tardi, nel 
1871 e 72, quando le nuove sorti del paese nostro 
suscitavano speranze di grandezza e prosperità, e 
r Accademia dei Georgofili giudicò importasse fare 
nuovamente pubblico invito a conferire intorno alla 
colonia parsiaria in relazione all'incremento del- 
l'industria rurale, anche il Lambruschini vi prese 
parte. Non consentendogli l'età di condursi all'Ac- 
cademia, volle preludere alla discussione con una 
lettera diretta a Luigi Ridolfi, ad antivenire il peri- 
colo che la discussione, piuttosto che ad assodare, 
conducesse a « mettere in dubbio il valore effettivo 
della mezzeria, rispetto all' agricoltura, ed a spargere 
come una caligine sul punto fondamentale del suo 
valore morale », che impedisse ce tale una concordia 
che conduca alla concordia delle risoluzioni ». 

Più tardi potè raccogliere un Volume di elogi 
di uomini illustri ed amici, da lui scritti in diverse 
occasioni; e poco prima di morire gli bastò l'animo 
di ricomporre un trattatello di morale pratica cogli 
articoli inseriti su questo argomento nella « Guida 
dell'Educatore ». Gli ultimi mesi della sua vita si 
contentava di lavorare a quarti d' ora, non conce- 
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dendogli la debolezza del corpo dì prolungare T ap- 
plicazione della mente. Egli si accorse che ormai la 
sua vita era per spegnersi, e in una lettera del 26 
Dicembre 1872 al barone Bettino Ricasoli, lettera 
nobile per alto sentimento religioso, cosi dava da 
S. Gerbone l'addio al mondo, nel quale aveva tanto 
amato ed operato: 

(( Caro Bettino. — Il mondo materiale, sempre 
nuvolo e burrascoso, va pienamente d' accordo con 
lo stato del mondo spirituale che tu descrivi cosi 
bene nella tua lettera del 23, che mi recava i tuoi 
amichevoli saluti e i buoni auguri per Tanno che 
finisce e Tanno che incomincia. Il nuovo è per me 
un anno di grande aspettazione. Gli uomini si tra- 
vagliano per mandare a lor guisa la inevitabile rin- 
novazione delle cose umane. Ma v'è una mano oc- 
culta che scompone e ricompone senza che paia, e 
prepara un ordine morale che può parere cosa da 
nulla, e sarà cosa maravigliosa pei suoi effetti. Non 
so se noi li vedremo almeno tutti, ma qualcuno sì, 
e grande e inaspettato. E ammiro la sapienza di- 
vina che per operare le grandi mutazioni, si serve 
di strumenti che paiono insufficienti al bisogno. Se 
fosse vivo il Gavour e avesse operato quel che ha 
fatto il Lanza, si direbbe: ecco la mano del grande 
uomo di stato. Invece dobbiamo dire (e me ne ral- 
legro): ecco la mano di Dio. Queste considerazioni 
mi consolano e mi danno coraggio a sperar bene 
delle cose nostre, ancorché nel corso dell' anno pos- 
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sanò turbarsi e divenir minacciose. Vedo con piacere 
che tu ancora pensi così, e vedi la difficoltà senza 
spavento. Però con maggiore animo ti porgo gli af- 
fettuosi auguri d*ogni benedizione nelle presenti fe- 
ste e nel nuovo anno, perchè sono fortificati dalle 
speranze. Avrai saputo che, lasciandomi il titolo, mi 
hanno sgravato delle cure della Sópraintendenza ak 
l'Istituto; il quale dalle mani del Governo è passato., 
a quelle della provincia e della comunità. Perciò ora 
non ho più frequenti occasioni di andare e venire 
da Firenze, e mi troverai quasi sempre in campa- 
gna. La mia salute è molto indebolita nel sistema 
nervoso. Bisogna sottomettersi e aspettare l'annun- 
zio della partenza. A conforto e sostegno non mi 
restano più che gì' intimi amici, e la fiducia nel Dio 
della Carità, che è la fonte dell'amicizia vera. Ad- 
dio, buon capo d'anno. Tuo affezionatissimp amico 
Raffaello Lambruschini (1) ». 
Intanto l' energia della volontà dovè cedere alla 
natura; cominciò la paralisi negli arti inferiori, ed 
(c era spettacolo miserabile, dice il Tabarrini, ve- 
derlo trascinarsi a mala pena e chiudere gli occhi, 
appena posato, in un sonno letargico ». Non cessò, 
peraltro le sue consuetudini, e veniva quasi ogni set- 
timana da Figline a Firenze con trepidazione degli 
amici, ai quali rispondeva sempre che per lui re- 
starsi era ► morire. 



(i) Lett. e documenti del bar. B; Ricasoli etc. Voi. io 
pag. 271-272. 
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Morì rs di Marzo 1873 a Figline, sereno e 
tranquillo, quando la paralisi gli arrivò al cuore. Morì 
lavorando, perchè nel Febbraio aveva licenziato per 
la stampa il libro « Delle Virtù e dei Vizi », che 
è la scienza, la parte speculativa della dottrina sua 
pedagogica, di cui i libri « Dell'Educazione » e i 
« Dialoghi sulla Istruzione » sono la parte opera- 
tiva e l'arte. Sempre compreso dell'ossequio dovuto 
alla Chiesa e alla Bibbia, aveva richiesto in sull'e- 
stremo giorno che gli fosse letto il Salmo ad invo?- 
cazione del perdono di Dio. Ma non potè intenderlo 
senza che più volte esclaornsse piangendo: Oh bello! 
oh bello! E quando ebbe sentito « Cor contritum 
et humiliatum, Deus non despicies », proruppe a 
dire: mio Dio, vi ringrazio, e volle toccare con la 
moribonda mano il libro sacro raffermandone la pro- 
clamata divinità allora che la coscienza non può 
smentire a sé stessa. Si piacque di raccogliere an- 
cora una volta intorno a sé i suoi amati contadiriì, 
e nel separarsi da loro per sempre li esortò che a- 
massero il lavoro e che « lavorassero con pazienza 
e nel timore di Dio che benedice il lavoro e lo san- 
tifica »• 

Volle essere vestito con abiti sacerdotali che in 
vita non aveva portati, cotta e stola; e volle sul 
feretro la pianeta e la berretta. Il 1 2 di Marzo gli 
furon fatte onoranze funebri in Figline, ove nume- 
rosi erano accorsi gli amici e gli ammiratori suoi. 
L'Accademia della Crusca vi fu rappresentata, da 
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una deputazione, e dei suoi sentimenti verso il de- 
funto fu interprete fedele V accademico residente Giu- 
seppe Rigutini, che insieme al corrispondente pro- 
fessor Giuliani parlò eloquentemente sul feretro. 

Così nel 1873, quasi contemporaneamente ad 
Alessandro Manzoni, veniva a mancare all'Italia un 
uomo che aveva chiamato a se e riscaldato il cuore 
dei fanciulli, e senza il quale la generazione a lui 
succeduta non avrebbe osato nulla se egli, dice il 
De Gubernatis, « non avesse durata molta pazienza 
a tenerla su ritta nella prima età ». 



p- 



Le Idee neligiose 
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(( Forse da giovane, quando più covavano 

le ire contro i domini forestieri e contro i pochis- 
simi che parteggiavano per loro, e forse lo sdegno 
suo alla superbia di alcuni curialeschi, o il deside- 
rio di riforma nei mondi antiquati di scuole eccle- 
siastiche, e nei costumi di certa parte del clero mi- 
nore, anche la speranza di temperare, concedendo 
assai, le iracondie di molti che gridano riforma, senza 
conoscere la natura e la storia di ciò che essi vor- 
rebbero riformare, o per ultimo T ardore dell'animo 
e della fantasia, portarono il Lambruschini a dire 
cogli amici e a scriver loro fidentemente qualche 
parola non troppo considerata, ma posso attestare 
anch'io, compagno di lui all'ispezione .delle scuole 
nel 1859, proposto da lui, sostenuto da lui, come 
esso ne' giorni prescritti esercitasse il ministero sa- 
cerdotale, ravvivandosi più e più cogli anni, acco- 
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rato egualmente delle partigianerie scristianeggianti 
e delie sarvili :' tanto che nel governo delle scuole 
lo fregiarono del pari e gli uomini di Stato e gli 
uomini di Chiesa. Si conobbe, del resto, l'animo suo 
le poche volte ch'egli parlò seriamente in senato, 
e le molte .più che lesse a Firenze, ncll' Istituto • di . 
Studi Superiori ». 

Così Augusto Conti in un suo scritto (l) di- 
fende il nostro abate dall'accuse di Vincenzo Salva- 
gnoli. il -quale gli aveva fatto guadagnare in Toscana 
il nomignolo di Luterino, da quelle di Giuseppe Mon- 
tanelli che nelle sue « Memorie sull'Italia » aveva 
pubblicato nel 1853 alcune parole che mostravano 
il Lambruschini inchinevole a una riforma protestante 
della Chiesa cattolica, e da quelle della « Civiltà cat- 
tolica », la quale di uno scritto del Lambruschini, 
« Dell'istruzione elementare e di secondo grado », 
pubblicato nel 1850, che egli chiude con queste 
belle parole: « La Chiesa cattolica tosto o tardi com- 
pirà quell'opera di riconciliazione (intende il Lam- 
bruschini di riconciliazione tra libertà e religione), 
ma se ella indugia, i mali del mondo continueranno 
e cresceranno, e avverrà dopo lunghi strazi e per 
distruzione quello che potrebbe avvenire pacifica- 
mente, per consiglio di prudenza che antivede e di 
carità che provvede. Il Clero cattolico pensi bene a 
questo; o egli si mette alla testa del mondo, o il 



(i) Cose di Storia e d'arte. Firenze, Sansoni 1874. Il 
NaviUe e il Lamb. p. 397, 
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mondo va senza lui e si smarrisce », diceva: « Chi 
legge queste parole e vede un cattolico ergersi quasi 
in pedagogo dell' infallibile maestra eh' è la Chiesa, 
non può. a meno di trovarvi, se non l'orgoglio del 
ribelle, la disconvenienza almeno di un figlio . arro- 
gante ». 

« Lambruschini, benché prete, aveva scritto il 
Montanelli a pag. 40 delle sue « Memorie sull'Italia 
e specialmente sulla- Toscana dal 1814 al 1850 », 
professava libéralissima filosofìa, della quale avendo 
fatta la difesa in una lettera al cardinale suo Zio, 
noto per audacie di oscurantismo, ne aveva rice- 
vuto questa risposta secca secca : — C est du La- 
mennais — L' abate Raffaello non si dichiarava av- 
verso al Cattolicismo, anzi stimava doversi combat- 
tere in Italia il Cattolicismo farisaico della corte di 
Roma a nome del cattolicismo cristiano; riteneva 
però necessaria una riforma radicale nella Chiesa 
italiana, e dava colpa al concilio di Trento delle 
divisioni presenti, proponevasi scrivere una grande 
opera teologica per mettere in luce le vere tradi- 
zioni della Chiesa universale, e fare con quella spa- 
rire molti malintesi fra protestanti e cattolici. I quali 
sensi, familiarmente manifestati, gli davano grandis- 
simo credito nella fratellanza evangelica che in lui 
s'augurava il futuro banditore della riforma religiosa 
italiana », e a pag. 60: « Carlo Eynard, protestante 
ginevrino della comunione evangelica, nipote del ce- 
lebre Eynard filclbno, autore di biografie pregiate, 
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gentile, caritatevole, d'Italia amantissimo, e senza 
pedanteria nò intolleranza operoso propagatore di 
cristianesimo, aveva promosse fra gli evangelici di 
Pisa riunioni di preghiera, a similitudine di quelle 
che il Guicciardini teneva a Firenze. Provocò nel- 
l'Aprile del 44 una conferenza a Firenze d'evan- 
gelici delle due città, affine d' esaminare ciò che fosse 
utile a fare pel rieccitamento del senso religioso in 
Toscana. L'abate Lambruschini assisteva alla riu- 
nione. Trattammo se dovessimo costituirci in comu- 
nione evangelica toscana, e prevalse l'avviso di Lam- 
bruschini contrario a questo partito, il quale, secondo 
lui, ci avrebbe levata ogni forza a combattere il 
farisaismo romano. Alle riunioni di Pisa che tutte le 
domeniche si tenevano in casa mia, intervenivano 
alcuni sacerdoti cattolici, caldi ad un tempo di li- 
beri sensi liberali e cristiani, leggevamo un capitolo 
del vecchio Testamento e uno del nuovo; ed ascol- 
tavamo inginocchiati la preghiera che uno dei sa- 
cerdoti ad alta voce faceva ». 

Il libro del Montanelli levò grande rumore in 
tutta l'Italia, ma oltre a questo levò pure grande 
malcontento. « Mio unico desiderio (scrive a Vieus- 
seux il Mayer, di cui si fa spesso menzione nel li- 
bro del Montanelli) è di sapere con precisione, ve- 
dendo il libro, ciò che finora mi è stato riferito da 
vari, in vario modo. Duolmene per chi l' ha scritto....; 
io non debbo supporlo ispirato da mal' animo con- 
tro di me, e non voglio attribuire le cose dette se 
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non a quella specie d'imbecillità di criterio storico 
per cui sembra che l'autore non abbia saputo di- 
stinguere la parte del narratore delle cose passate 
da quella del delatore degli uomini viventi ». (l) 

In una lettera a F. A, Gualterio, 24 Giugno 
1853, che poi il Gualterio pubblicò il T Luglio, il 
Lambruschini si difende da queste accuse, ricordando 
quale fu il suo contegno coi protestanti nel tempo 
anteriore alle riforme politiche, quando anche i pro- 
testanti si univano per imprese di pubblico bene ed 
erano tutte persone ragguardevoli per gentilezza e 
non si interessavano di dispute religiose, e nel tempo 
posteriore quando gli ordini politici si scDnvolsero e 
si manifestarono in Toscana i missionari protestanti. 
(( Ed io e quelli che pensavano come me non esi- 
tammo a dimostrare col contegno e colle parole 
quanto abborrivamo da tali mene. Io incorsi subito 
l'anatema di questi pinzocheri della riforma, quando 
al Parlamento sostenni la petizione dei Vescovi to- 
scani contro la licenza della stampa; e probabil- 
mente ancora più quando ad occasione della risposta 
al Discorso della Corona, lasciati sfogare a loro ta- 
lento gli schiamazzi contro il Papa, ottenni che quasi 
tutta r Assemblea votasse parole di ossequio e di 
riverenza all' esule Pontefice. E non per questo solo, 
ma perche biasimai la ristampa che ad onta dei Ve- 
scovi si volle fare del nuovo testamento del Diodati, 



(i) Dai Bagni di Casciana. 20 Giugno 1833. Arch. della 
Leu. ital. nella Bibl Naz. di Firenze. 
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e perchè combattei uno che spacciava libri in cui 
si dichiarava la nullità delle opere buone, ricevetti 
due lettere che conservo,- nelle quali io sono bra- 
vamente minacciato delle pene dell'inferno ». « Io 
mi regolai, continua, sempre secondo queste norme: 

r. Non negare gli abusi,* ma ridurli al vero con 
un esame imparziale, e attribuirli a debolezza d'uo- 
mo,- non mai all'essenza della dottrina e della co- 
stituzione della Chiesa cattolica. 

2\ Qualunque riforma possa esser necessaria, do- 
versi aspettare dall' opera regolare della legittima po-r 
testa ecclesiastica; e da noi preparare ed effettuare 
con la riforma di noi stessi e con la preghiera. 

3\ Nessuna separazione dalla nostra madre la 
Chiesa cattolica, nessuna accettazione di dogmi con- 
dannati da lei ». 

Ma il Montanelli non si appagò di questa di- 
fesa, e volle continuare la polemica, adducendo a 
giustificazione di quanto aveva detto sulle idee re- 
ligiose del Lambruschini, la testimonianza di Carlo 
Eynard; e nel secondo volume delle sue « Memo- 
rie », a pag. 355-361 pubblicò una « Risposta al- 
l'abate Raffaello Lambruscnini ». In queista adduceva 
la testimonianza del Prof. Giorgini, il quale però si 
offrì subito ad aiutare l'amico suo Lambruschini, pél 
caso che egli volesse continuare la polemica, ma il 
Lambruschini preferì il silenzio. Se non che l'anno 
dopo, nel 1855, essendo, stata stampata nella « Ri- 
vista contemporanea » pag. 271, fascicolo di Mar- 
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zo-Aprile, la lettera che il Lambruschini due anni 
prima aveva scritto al Gualterio, il Montanelli si la- 
mentò col Direttore della Rivista che alla lettera del 
Lambruschini' non avesse fatto seguire la testimo- 
nianza di Carlo Eynard. Ma la Rivista rispose di- 
fendendo il Lambruschini. 

Così il nostro abate poteva credere che, dopo 
la difesa sua e dopo quella degli amici, non si do- 
vesse avere più alcun dubbio intorno alle sue idee 
puramente cattoliche, ed infatti nessun' altra accusa 
in materia religiosa venne a molestarlo durante tutta 
la sua vita. 

Il suo partecipare alla vita pubblica però non 
era piaciuto ai suoi superiori ecclesiastici, i quali non 
gliene fecero, né nel 1848, né nel 1859, avverti- 
mento o richiamo alcuno, ma attesero T occasione 
propizia per farlo; l'occasione tardò un pezzo a pre- 
sentarsi, e fu nel Gennaio 1872. 

Essendo egli malato nella sua prediletta villa a 
S. Gerbone, nel territorio di Figline, compreso nella 
diocesi di Fiesole, il vescovo, come n'ebbe notizia, 
gli scrisse una lettera, di cui fu latore un canonico. 
Essa diceva così: 

Firenze, 8 Gennaio 1872. 

Illmo. Signor Commendatore, 

Avendo saputo com' Ella è incomodata, seb- 
bene io non abbia mai avuto l'onore di avvicinar- 
mele, mi sarei fatto, un pregio di visitarla personal- 
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mente, ma, impedendomelo la molta distanza, soddisfo 
a questo mio desiderio per lettera, la qual lettera, 
spero, com' Ella s' immaginerà facilmente, più che ad 
una dimostrazione di civil convenienza, di cui d'al- 
tronde è meritevolissimo, tende all' adempimento di 
un ufficio che credo inerente al mio adempimento 
di vescovo. 

Signor Raffaello; la Chiesa non ha mai dimen- 
ticato gli antichi suoi meriti, e ricorda, sempre con 
ammirazione, l'esilio da Lei sofferto per amore della 
verità e della giustizia; ciò non ostante la sua vita 
polìtica, e specialmente in questa ultima rivoluzione, 
può avere occasionato il dubbio, che i principi, da 
Lei in questo tempo professati, fosser diversi da quelli 
che ih gioventù La segnalarono fra i campioni della 
Chiesa. Comunque infondato tal dubbio, credo che 
Ella, vecchio sacerdote, abbia il dovere di dileguarlo 
con .una dichiarazione, la quale mi autorizzasse ad 
attestare che Ella oggi è cattolico, com' è stato sem- 
pre; che Ella è sempre sottomesso di mente e di cuore 
alla S. Sede Apostolica e deferente alle sue decisioni; 
e che Ella finalmente disapprova e condanna la ingiu- 
sta e sacrilega usurpazione che si è fatto degli Stati 
Pontificii. Oh! quanto sarei felice, se per tal modo po- 
tessi assicurare il Nostro Santo Padre, che il celebre 
Signor Raffaello Lambruschìni non ha mai disertato 
dall'ovile di Gesù Cristo, e che, malgrado le apparen- 
ze, Egli si è sempre mantenuto quel figlio devoto, di cui 
altra volta la Chiesa nostra Madre comune ha avuto 
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ragione di lodarsi ! Mi dia, carissimo Signor Raffaello, 
questa consolazione, e la pace e la tranquillità, che 
dal Signore di tutto cuore Le desidero e Le invoco, 
addolcirà, sì, L' assicuro, addolcirà le amarezze della 
sua malattia e Le renderà meno dura la separazione 
da questa vita momentanea e terrena. 

Frattanto, con la più viva espansione del mio 
cuore. La benedico e mi dichiaro sinceramente 

D. S. V. Illma. Devoto servitore 

Lorenzo vescovo di Fiesole. 

A questa lettera, in forma così cortese e di ri- 
guardo verso quel valentuomo, questi dette la se- 
guente risposta: 

« 5. Gerbone, 8 Gennaio 1872 » 

Ill.mo e Rèv.mo Monsignore, 

Ho ricevuto per mano del Signor Can. Bargel- 
lini la lettera di V. S. lll.ma e Rev.ma. Io le rendo sin- 
cere grazie delle parole cortesi che Ella usa verso 
di me, e della bontà che ha avuto d* informarsi dello 
stato della mia salute, la quale, se si toglie un poco 
di debolezza alle gambe, è buona. 

Ma Ella, Monsignore, desidera da me una di- 
chiarazione con cui affermi che (c io sono oggi cat- 
tolico come sono stato sempre ». Io non so come 
di questo si possa dubitare, e, facendone espressa 
dichiarazione, farsi nascere appunto quel dubbio che 
si vuole escludere e che non sussiste. V è di più. 
Le parole non esprimono solamente e strettamente 
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la loro significazione, ma pigliano senso anche dalle 
congiunture in cui sono pronunziate, massimamente 
in tempi di generale commozione. Tali sono i pre- 
senti, nei quali la politica entra per tutto, e anco 
in punti che toccano la Religione si son formati due 
partiti, che si attaccano acremente, e con la potenza 
male usata dei giornali accendono la face della di- 
scordia, dove dovrebbe regnare la pace e la carità. 
Io aborro da queste contese ; deploro le passioni che 
le avvelenano, e pensando al grande e pietoso of- 
ficio di paciere che potrebbe esercitare il Clero cat- 
tolico nella società divenuta tempestosa e minacciosa, 
mi contristo in silenzio, e prego fervorosamente Id- 
dio che voglia alla fine pronunciare su questa cara 
Patria nostra una parola di potenza e di amore. 

Le benedizioni di Dio scendano sopra di Lei 
nel nuovo anno e la reggano a governare la Dio- 
cesi a Lei affidata in guisa che vi fiorisca la scienza 
e la virtù. 

Mi professo riverentemente 

Dev.mo suo servitore 
Raffaello Lambruschini (1). 

Oltre che dagli scritti suoi, tutti compenetrati 
di religione, chiare e belle appariscono le idee re- 
ligiose del nostro abate dalle corrispondenze episto- 
lari, che per molti anni egli tenne coi suoi amici, 
Gino Capponi e Bettino Ricasoli. Le lettere che si 



(i) Queste due lettere furono pubblicate da C. Arlìa nel 
N. 29 del « Fanfulla della Domenica ». 
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indirizzavano G. Capponi e il Lambruschini in ma- 
teria religiosa, subito dopo che ebbero stretto tra 
loro amicizia, erano lunghissime e scritte dopo molto 
pensare. Essi esaminavano, punto per punto, tutta 
la dottrina della Chiesa, cominciando dai dogmi e 
terminando colla disciplina. Si proponevano le diffi- 
coltà e se ne concordava la soluzione dopo lungo 
esame. Ma il Lambruschini, avendo studiato molto 
la teologia, andava più risoluto del Capponi « nello 
sfrondare, dice il Tabarrini, tutto il viluppo che i 
teologi han fatto intorno alla semplice dottrina del 
Vangelo ». (1) 

(c Ti dico il vero, scriveva l'abate al Capponi, 
se non si fa man bassa su tutti questi rimessiticci 
del cristianesimo, venuti sul salvatico, cominciando 
dai primi secoli, non conchiuderemo nulla ». 

La disputa tra i due amici incominciò sulle de- 
finizioni in materia religiosa, le quali al Capponi pa- 
revano necessarie. « Gesù Cristo, egli scriveva al 
Lambruschini, non definisce; S. Paolo, uomo pratico, 
definisce poco; S. Giovanni mistico, cristiano subli- 
me, cristiano vero, quando riposava giovane sul petto 
di G. Cristo, poi da vecchio si avviluppa ne' tardi 
studi, vuol esser filosofo, vuol definire ogni cosa, e 
appicca al Vangelo quel brano di platonismo, che 
sentiamo leggere ogni giorno; quasi il principio djl 
cristianesimo fosse in Platone e non in G. Cristo. 



(i) Marco Tabarrini, G. Capponi. I suoi tempi, i suoi 
studi, i suoi amici. Firenze. Barbera, 1879. 
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Hai detto bsne, S. Giovanni è il padre dei teologi 
e degli eretici. 

« Ma questa necessità del definire incomincia 
presto e definire bisogna. Non bisogna, e lo hai detto, 
nei primi tempi della religione, e dico io nei pri- 
missimi, quando il nuovo principio morale offerto 
agli uomini stupefatti tien luogo di tutto, invade 
y uomo, e nella novità sua l'occupa tutto. Non bi- 
sognava finché la religione è una primizia d'amore; 
bisogna j quando essa intende a divenire matrimo- 
nio )). E cosi seguita per molte altre lettere, con- 
cludendo infine; « Il principio della carità, dell'egua- 
glianza, dcir associazione universale del genere umano 
per la eguale (almeno in principio e in desiderio) 
felicità di tutti gli uomini; quest'idea dominante del 
Vangelo, impedita negli affetti, sciupata nel modo 
d'intenderla, scordata dalla volontà, anzi contradetta, 
rovesciata da quei principi sovvertitori che del Van- 
gelo facendosi spenda o stiletto, dominarono su tutto 
il mondo materiale, questa sia e sarà l'idea domi- 
nante dell'avviata riforma. Idea giovane nella nuova 
energia dell'applicarla, dello sbarazzarla dagli in- 
gombri che insino a qui l'affogarono, del renderla 
davvero universale a tutti gli uomini, ma idea vec- 
chia per r autorità intatta di Gcsìi Cristo. 

(( Le diramazioni, le conseguenze di questa idea 
dominante, le parole per diftbnderla, per renderla 
fruttuosa, niuno le intende meglio di te. Tutta la 

parte morale, che è la vitale, è cosa tua Io 

potrei tórre, non aggiungere )). 
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In questa parte esplicativa lo consiglia a non u- 
sare parole del gergo rivoluzionario, e continua:"» La 
religione, quando è costretta a fare rivoluzioni, le 
deve fare senza volerlo, ne saperlo. La religione ha 
in sé la teoria universale, benefica: la getta sul- 
l'uomo, sulla terra come la pioggia del cielo. L'uo- 
mo l'adopera, la raccoglie, la deriva, secóndo la rua 
natura e la sua scienza, e le occorrenze dei tempi. 
Metti la religione, cioè la morale, della religione, 
nella economia sociale, nella politica e dappertutto; 
ma per carità non chiamare l'economia pubblica, 
alcun sistema sociale, o alcuna scienza disputa- 
bile, a far parte della religione: perchè i principi di 
questa sono al di sopra di tutti i fatti; e in quelle 
altre* cose, i fatti da un momento all' altro possono 
smentirti. Bada che la religione non possa essere 
mai chiamata a definire alcuna questione sociale, al- 
cun sistema politico, alcun interesse materiale; come 
i papi * fecero strascinandola per terra, e i Sansimo- 
niani volevano. Essa promulga, sanziona, divinizza 
i grandi principi direttori d'ogni cosa; è poi ufficio 
degli uomini applicarli, come sanno, alla pratica so- 
ciale per aritmelica o per dinamica. Quando la re- 
ligione ha consacrato la carità, l'uguaglianza, ed ha 
riconosciuto la dignità dell'uomo, ha fatto quanto 
a lei si aspettava per promuovere ogni rivoluzione 
benefica ». E il Lambruschini così rispondeva al Cap- 
poni sulle definizioni del dogma: ce In certi miei 

appunti ho notato quel che parmi essere stato e 
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dover essere T ufficio della Chiesa, nel custodire i 
domini; e come le definizioni non siano già una spie- 
gazione del mistero, ma una negazione delle spie- 
gazioni eretiche. Di guisa che (ecco la gran con- 
seguenza pratica) basti per l'unità cattolica accettare 
i dogmi nella loro indeterminata oscurità, come eser- 
cizio di fede, non come oggetto di cognizione, è ri- 
gettare le eresie ». 

Anche sui Sansimoniani i due amici discorsero 
a lungo nelle loro lettere. Il Lambruschini dava loro 
molta importanza e temeva gli effetti delle loro dot- 
trine, che al Capponi sembravano imposture assurde. 
Togliamo da una sua lunghissima lettera i seguenti 
passi: (c Ora vengo alla dottrina loro. La chia- 
mano religione e non so perchè; forse essi lo sanno. 
Ma l'hanno composta di elementi stranieri e anti- 
patici quanto altri mai al principio religioso. Volere 

non volere, sono panteisti Per me l'aver fatto 

religione d'un sistema economico, prova solamente 
il bisogno d'infondere una religione in queste spe- 
culazioni di un secolo che ad essa pensa poco e al 
guadagno molto. Ma prova anche che la religione 
avvenire non può esser quella dei Sansimoniani, e 
prova la impossibilità di farne una nuova; quando 
chi presume tanto, è forzato a cercarla là dove non 
può esser mai. Rinforza il bisogno del Cristianesimo.... 
Quanto essi hanno detto di più forte contro ai Cri- 
stiani, sta in quel rimprovero che fanno di porre il 
fine della vita fuori della vita stèssa, e di assogget- 
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tare ogni cosa a uno spiritualismo solitario, straniero 
in sostanza ai bisogni imm3diati dell'umanità e in- 
capace di dominarla. Ma che cosa altro mai è la 
religione fuori dello spiritualismo? E osate voi di 
chiamarlo straniero all'uomo? Se nella miseria dei 
tempi doverono i migliori uomini racchiudersi nella 
vita interiore e contemplativa; se la prevalenza del 
sacerdozio ha fatto del misticismo, che almeno do- 
vrebbe essere individuale, un corpo di dottrina, e un 
principio politico e sociale, se i Papi hanno fatto di 
questo principio un mezzo 4i dominazione, e han 
voluto so vrapporlo alla Società civile ; è questa l'es- 
senza del Cristitinesimo, è questo il Vangelo? E 
prima o poi queste tendenze sarà egli impossibile 
di correggerle e di eliminarle? 

Quando io leggo come primo dogma dei 

Sansimoniani « la consacrazione della materia » , lo 
stomaco mi si volta, e mi piace più il barone di 
Holbach, che almeno francamente bestemmia Dio, 
l'anima e l'amore Non v' è industria senza ca- 
pitali, ed essi promettono a tutti capitali a misura 
dell' industria. Ciò non pare accrescere il patrimonio 
delle idee, ma quello dei vaneggiamenti presun- 
tuosi ». Poi viene ad esaminare i punti nei quali 
gli pare che i Sansimoniani concordino col Lamen- 
nais, tra i quali dubita che sia de' principali la poca 
fede nella libertà; e svolgendo questa idea, non e- 
sclude che vengano tempi nei quali sulle rovine delle 
libertà individuali, si assideranno governi autoritari, 
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per cacciare V umanità ciove non anelerebbe sponta- 
nea. Questo egli scriveva nel 1834. E tornando al 
Lan:iennais, il quale professava il principio della re- 
ligione progressiva, conclude: « in questa parola 
, sta la sua scomunica,, e potrebbe stare la sua apo- 
teosi ». 

Da quéste dispute religiose appare, dice il Gotti, 
« che andasse più cauto il Capponi, non teologo, 
che non il Lambruschini, nipote al cardinale segre- 
tario di Stato di Papa Gr^orio XVI;. il quale car- 
dinale avrebbe potuto, fare del prete Raffaello qual- 
che gran titolare o monsignore se questi non si fosse 
piuttosto compiaciuto di essere signore di sé mede- 
simo e dei suoi pensieri ». (1) 

Della disputa suIIq riforme da introdurre nel Cat- 
tolicismo, che deve essere stata la. più importante, 
e durò a lungo tra il Lambruschini e il Capponi, 
poco dopo il 1831, non ci è rimasto negli scritti del 
Capponi, si può dire, quasi nulla. Poiché, pochi mesi 
prima della sua morte, il Capponi, messosi a rileg- 
gere le lettere scambiatesi colf amico, le buttò egli 
-stcssQ tutte nel fuoco. 

Il Lambruschini voleva, si, le riforme della Chiesa, 
ma per lui esse dovevano nascere dal seme stesso 
delle dottrine di bi, e ripudiava ogni irregolare in- 
novazione, mentre nel manifestare le proprie òpi- 



(i) Questa corrispondenza religiosa tra il Lambruschini 
e ti Capponi l'ho tratta dall' opera di Marco Tabarrini: 
« Gino Capponi. I suoi tempi, i suoi studi, i suoi amici. 
Firenze, Barbera, 1879. 
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nioni intorno al concilio tridentino non si era allon- 
tanato dalla dovuta venerazione per la Chiesa. Egli, 
anzi, condannava il protestantesimo. Quando il Ri- 
casoli dalla Svizzera gli scriveva intorno alle condi- 
zioni del protestantesimo: ce esso ha le piaghe del 
Cattolicismo; le ha anco più profonde senz'averne 
la semenza vitale » , il Lambruschini consentiva, e 
dopo aver deplorato nella sua Toscana la poca fec- 
cia cortigiana e pretina e democratica, « tutt' e due 
robaccia », e che certi preti dessero da. fare per 
voglia pretta di signoria e di danaro, essi Re, essi 
Dio, « ci vuole la virtù del Cristianesimo, aggiun- 
geva, del cristianesimo intero, cioè del vero catto- 
licismo. Il Protestantesimo ha la metà del Cristia- 
nesimo; metà preziosa per l'individuo, se è istruito 
ed educato; ma che rimane sterile per l'universale, 
perchè priva dell' altra metà, cioè la società religiosa, 
insegnante, dirigente, congiungente, però ordinata, 
gerarchica, una ». 

Nella corrispondenza religiosa del Ricasoli col 
Lambruschini si parla d'una nuova società cristiana, 
si parla a più riprese di un argomento grave e de- 
licato, in modo alquanto misterioso, quale appunto 
si conviene a idee religiose; si parla di « ben in- 
tese preghiere, come mezzo forse unico ad opporsi 
a quel materialismo con cui la gente viene, sta e 
parte dalla Chiesa ». E perchè la preghiera sia 
veramente pura, il Lambruschini non vuole la vene- 
razione dei Santi, ma la vorrebbe modificata in modo 
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che conducesse a Dio e facesse pensare molto meno 

ai Santi, a S'attribuisce ai Santi una potenza 

che non hanno mai avuto, e non hanno; si ricorre 
a loro e non a Dio, o almeno più che a Dio; ci 
alieniamo da Dio e da Gesù Cristo per comunicare 
con una creatura imperfetta; la preghiera non è più 
innalzamento dell'anima a Dio, una purificazione, un 
ordinamento del nostro spirito; è una invocazione 
interessata, un abbassamento verso i beni di quag- 
giù, un fomento dell'amore di sé solo ». (1) 

Come vuole abolito il culto dei santi, così vor- 
rebbe anche l'abolizione delle feste e loro vigilie. 
(c... Vedi un poco: (scrive al Ricasoli il 28 Novem- 
bre 1866) per la combinazione del cadere una mezza 
festa in Venerdì, è avvenuto più volte in quest'anno 
che sia giorno di magro il Giovedì, vigilia di quel 
santo. Così tre magri di filo. Tutti brontolano, le 
persone altamente religiose sanno dare a questi pre- 
cetti, oramai esautorati, il valore che meritano, e 
operano con libertà di spirito, senza menomare in 
sé il sentimento religioso e il rispetto alla Chiesa se- 
condo G. C, ma gli altri, o si sottopongono di mal 
animo e talvolta con danno della salute, o mandano 
i preti in quel paese e s' avvezzano a non ascoltarli 
neppure quando predicano la morale. E' egli oramai 
tempo che la Chiesa s'informi di quello spirito di 
libertà predicato da S. Paolo e che ispirò quel fa- 



(i) Lett. e docum. del bar. B. Ricasoli etc. Voi. 
Pag, ^i, S, Gerbone, 3 Aprile 1841. 
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moso: vision est Spirìiui Sancio et nobis con cui 
furono abolite dagli apostoli le osservanze della legge 
mosaica ». (l) 

Il Lambruschini vuole una riforma della Chiesa 
cattolica, ma una riforma che non sia distruzione, 
bensì trasformazione, trasformazione cioè di idee, di 
sentimenti, di atti, di istituzioni: « Le riforme ver- 
ranno da sé * quando il clero non ridurrà più la re- 
ligione a un'obbedienza cieca alla Chiesa e rimetterà 
in onore la coscienza» Ora noi abbiamo una società 
religiosa esteriore, la quale ha il suo statuto, il suo 
codice criminale, la sua legislazione, tutto quello che 
occorre per stabilire e mettere in esercizio un vero, 
governo. Svolgi da te questo concetto e ci vedrai 
l'origine dei contrasti presenti, della poca autorità 
del clero, e del poco frutto del suo insegnamento. 
Migliorare questi regolamenti e questa struttura vuol 
dir poco, finché si mira sempre a un principato e 
una legge sociale. Bisogna che il clero riconosca la 
moralità e la nocessità della libertà, che si adoperi 
e si contenti d' illuminarla e stimolarla, ma la ri- 
spetti e conosca che a nulla valgono i minuti pre- 
cetti, se il cuore non è buono ». (2) Quel che 

pensava della questione lungamente dibattuta, cioè 
quanto abbia contribuito il clero alla moderna ci- 
viltà, scrive al Puccini il 16 Agosto 1844, a pro- 
posito d'un discorso del Padre domenicano Tom- 



(i) Lett» e documenti del bar. B. Ricasoli etc. Voi. io. 

Pag- 47' 

(2) Idem. Voi. io. Lett. del i Gennaio i8()(). 
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maso Corsetti, il quale aveva detto del clero « che 
quanto di più utile e bello rende gloriosa e cara la 
presente civiltà, tutto è del suo nome improntato, 
tutto ebbe da lui o vita o impulso ». « Per ri- 
picco, scrive il Lambruschini al Puccini, si potrebbe 
con ugual verità dire precisamente il contrario. Tutte 
e due le proposizioni sarebbero false. Il clero ha dei 
vanti da potersi attribuire, ma ha pure delle grandi 
e vergognose colpe da nascondere, e piuttosto da 
confessare, e farsi perdonare da Dio e dagli uomini, 
ritornando ad esser vero ministro di Gesù Cristo e 
maestro ed amico del popolo...... (l) « Dobbiamo 

dunque, diceva appunto nel giornale « La Patria », 
N\ 140, alle riforme politiche dar valore, fonda- 
mento ed esempio con la tanto necessaria e tanto 
aspettata riforma religiosa. Con una riforma di fatto 
e non di parole: con una riforma sincera, grande, 
intiera, quale non fu mai né voluta né immaginata; 
eppure riforma semplicissima, facilissima, che non 
chieda né adunamenti di concili, né dispute di teo- 
logi, che non produca né eresie, né scismi, che con- 
giunga e non divida; che ram margini e non laceri 
il seno della nostra Madre. Una riforma che non 
sia allungamento di fimbrie delle vesti; né deci- 
mare la menta, V aneto e il cornino (Matt. XXIII); 
né lunghe dicerie in luogo di orazione, né una 



(i) L'intera lettera è riportata dallo Zaccagninl nella 
Rassegna Nazionale, i Agosto 1906. - Raffaello Lambruschini 
e Nicc. Puccini. 
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mestizia d'aspetto (Matt. VI). Ma sia un mutamento 
di 'cuori, un- rinvigorire la pianta che deve dar buoni 
frutti; un applicare la legge deir interiore perfezione,' 
insegnata da Gesù Cristo, all'intelligenza e all'Espo- 
sizione della dottrina, alle pratiche del culto, agli 
stud?, alla condotta del clero, e all'esercizio del mi- 
nistero santo. Allora ci spoglieremo délV uomo vec- 
chio e ci vestiremo deìV iwjno nuovo, di queir uomo 
rinato che può ammaestrare gli altri con potestà 
(Matt. VII. 29), poiché sente osservala e amata in 
sé stesso la legge morale che annunzia; che non 
opprime, né astia la libertà altrui, perchè non vuol 
dominare gli uomini, ma beneficarli, e perchè sente 
in sé medesimo che la religione .schietta non vive, 
se non ha seco la Libertà: queir uomo ituovo che. 
non dice mai il bene, male e il . male, ben^; perchè 
la scienza del bene e del male studia ò impara nella 
parola del Signore e nella coscienza ». 

E perchè la religione non vive se non ha seco 
la libertà, egli non vuole che negli Statuti la Reli- 
gione cattolica sia dichiarata religione ufiica dello 
Stato; «.... ciò offende la religione invece di ono- 
rarla, perchè le toglie il suo primo pregio, le toglie 
la vita, togliendo in qualche modo ai fedeli la libertà 

e perciò la certezza della sincerità La religione 

non vuole né impedimenti né favori dall'uomo. E' 
una vergine immacolata che rifugge il bacio del- 
l'autorità della terra.... La pubblica autorità non può 
onorarla in altro modo che col silenzio e col dirle: 
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sei libera ». (1) Da questa religione libera il Lam- 
bruschini attende il soffio di un' aura divina che dia 
al corpo infermo dell'educazione un'anima vivifica- 
trice. Quelli che in nome di una scienza bugiarda 
cercano risuscitare le deploranti dottrine della nega- 
zione e del dubbio rinnegano la sua scuola. Il Lam- 
bruschini ci grida di vagheggiare e venerare negli 
occhi sereni e nel volto dei bambini che educhiamo 
lo spirito di un angelo sceso in terra, e compiange 
quegli infelici che non ci vogliono vedere nient' al- 
tro che un fortuito accozzo di carne organata. Ep- 
pure quest' uomo che vuole ispirare tutta V opera 
sua ai dettami della religione vera cattolica, alcuni 
anni più tardi verrà fatto segno alle calunnie della 
(( Civiltà Cattolica », e quando nel 1856 il Baldas- 
seroni proporrà che sieno conferite le decorazioni 
del (c Merito ' industriale » a coloro che più effica- 
cemente avevano speso l' opera loro ad utilità delle 
nostre industrie, fra i nomi dei proposti il Granduca 
si affretterà a cancellare il nome di lui, dicendo: 
egli è protestante. 

Questa religione ce benevola, tollerante, sapien- 
te, » egli sempre la predicò e la difese contro le censure 
di tutti. Cosi difese il « Gesuita moderno » del Gio- 
berti dalle accuse scagliategli dall'arcivescovo di To-«- 
rino, lodando grandemente il filosofo e le sue dot- 
trine politiche religiose, che chiama salvatrici d'Italia. 
« E di chi è, dice, il libro tanto maledetto dall' ar- 



(i) Patria, 1848. N. 158. 
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civescovo di Torino ? E* del Gioberti. Del gran filo- 
sofo, del gran Dottore cattolico, il quale non si sa- 
prebbe dire se avesse più fatto per la libertà italiana, 
ponendone i fondamenti nella Religione, o per l'au- 
torità della Chiesa, mostrandola maestra di libertà, 
eccitandola ad esserne il primo sostegno, e porgen- 
dogliene i modi ». (1) Ed è piena d'affetto e di 
stima pel Lambruschini la lettera che il Gioberti pub- 
blicò nella Patria, ringraziandolo della difesa auto- 
revole e amichevole; che, nonostante le lodi prodi- 
gategli dall'abate, egli lo riconosce il suo maestro 
in materia religiosa, e si chiama suo seguace. «... Ella 
e maestro di noi tutti, maestro del chiericato in 
questa difficile sapienza, essendo stato primo nell'età 
nostra a insegnarla pubblicamente, e io in partico- 
lare non aveva ancora stampata una sillaba, quando 
il nome di Lei era già chiaro per tutta l' Italia. Fin 
d' allora io cominciai ad averla in venerazione, e la 
sua modestia mi perdonerà se glielo ricordo, per 
mostrarle che io ho titoli antichi e quasi una pre- 
scrizione verso la sua amicizia. Operiamo e combat- 
tiamo uniti. Ella capo e io seguace, pel trionfo di 
quella religione mansueta e civile, di cui oggi il Pon- 
tefice ci offre praticamente il modello. Ma Pio la 
esercita nelle regioni più eccelse della Chiesa e dello 
Stato; e per compiere T opera del gran Papa, uopo 
è diramarla dalle maggiori altezze nelle minori. Tro- 
veremo per avventura dei censori acerbi e malevoli 



(i) Patria. Aimo 1848 N. 168. 
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che traviseranno i nostri concetti e denigreranno forse 
anche la nostra fama. Ella penserà qua! sia il par- 
tito più acconcio per ammutirli o placarli. Per conto 
mio farò )oro una sola risposta: io ho per duce e 
compagno in quest'opera Raffaello Lambruschini ». 
Non possiamo terminare di parlare delle idee 
religiose di Raffaello Lambruschini, senza far ricordo 
di un suo scritto sulla « Educazione religiosa » che 
vide la luce soltanto nel 1895 per opera di Arturo 
Linaker che lo trovò tra le carte di E. Mayer. Que- 
sto scritto non potò trovar luogo nella Guida del- 
l'Educatore, e, per conseguenza, nel libro « Dell' edu- 
cazione ». Doveva essere stampato nel fascicolo della 
(iuida del Novembre 1838 dopo gli altri: Proemio 
e idee generali dell' educazione — Difficoltà vere 
dell'educare — Qualità dell'educatore — Mezzi d'a- 
zione — Educazione indiretta — Azione diretta — 
Autorità — dell'anno 1836, e quelli del 1837 e del 
1838 sui Premi e sui Castighi. Ma la censura non 
approvò r articolo del Lambruschini, e così non com- 
parve nella Guida. La censura non poteva approvare 
questo scritto pieno di entusiasmo, ove parla di li- 
bertà, di progresso, di virtù sociali, di fratellanza 
umana, ove spera che « questa cara Italia risplen- 
desse di maschie virtù », ove parla di <t italiana 
gioventù ». Questo scritto fu pensato dal Lambru- 
schini allorquando fu incaricato da Enrico Mayer di 
dare alcune lezioni di religione al giovinetto Napo- 
leone Bonaparte, tìglio dell' ex Re di Wcstfalia. a Voi 
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cominciate (scriveva il Mayer a Napoleone), parlan* 
dogli deir insegnamento religioso affidato al Lam- 
bruschini, col meditare la parola di Dio sorgente di 
tutte le verità morali; di quelle verità che debbono 
accompagnarci e la cui conoscenza per divenire per- 
fetta ha bisogno dell'eternità. Io mi rallegro pen- 
sando che la A'ostra ragione sarà sostenuta in que- 
sta ricerca da un uomo in tutto de^no di essere 
il ministro di un Dio di bontà, e mi raHcgro di 
potere, ascoltandolo, diventare, come voi, suo disce- 
polo ». (1) Questa istruzione religiosa doveva esser 
fatta al giovine principe per via di discorsi sulla dot- 
trina e sulla morale del Vangelo, i quali discorsi do- 
vevano poi essere dal Lambruschini scritti per esser 
meditati dall'alunno fra una conferenza e l'altra. 

Una parte di questi studi scritti pubblicò il 
Mayer nel Febbraio 1873 sotto il titolo « Delle 
virtù e dei vizi », dopo averla fatta conoscere in 
parte nella Guida (Voi. VI fase. V^ del 1841). In 
questo articolo, di cui alcune frasi si trovano nel 
proemio al trattato delle virtù e dei vizi, combatte 
il paradosso di coloro che non vorrebbero insegnare 
la religione ai fanciulli, perchè non si può loro par- 
lare di Dio come conviene e non si può eccitare in 
loro affetti veri per ente ignoto. Sostiene che non 
è un far note ai fanciulli delle verità, affidare alla 
loro memoria una lunga serie di parole non intese 
punto ne poco- (c Qual concetto, dice egli, possiamo 



(i) I.inakcr Arturo. La vita e i tempi di Enrico Mayer. 
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noi credere che si formino della natura e degli ef- 
fetti della religione coloro che insistono con tanta 
cura perchè un libretto contenente le più alte e sot- 
tili dottrine, espresse con termini i più ignoti al bam- 
bino, siano da lui apprese a mente; e sì compiac- 
ciono come di un grande intento ottenuto, quando 
egli lo recita da un capo all'altro, senza esitare, e 
dà prontamente la convenuta risposta alle conve- 
nute interrogazioni? Si attribuisce egli forse un ef- 
fetto magico alle parole? Si intende forse con una 
materialità del tutto farisaica il sapiente precetto di 
Gesù Cristo e della Chiesa di evangelissare e ca- 
techi23are ? », 

E qui egli fa un acerbo rimprovero a coloro 
che cercano di accendere nel cuore dell'allievo una 
religione « paurosa, irrequieta, entusiastica ». « Cer- 
tamente, continua, sottoposti i fanciulli a questa a- 
zion3, si dominano facilmente, e l'educatore è libero 
da molti pensieri. Ma la religione non è un mezzo 
di dominazione. Un' anima invilita, angosciata, o de- 
lirante è forse un'anima religiosa? Quando il pen- 
siero di Dio è un pensiero soggiogatore della libertà, 
che è il più bel dono di Dio, turbatore di quella 
pace della quale soltanto si compiace Iddio, questo 
pensiero è egli degno di un cristiano? Questa reli- 
gione è ella religione dei tìgli e dei liberi, o non 
piuttosto la religione degli schiavi ?.... » 

Ma religione e libertà congiunte erano perico- 
lose per il Buon Governo, e la Censura credè bene 
di vietare la pubblicazione dell'opuscolo. 
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Mentre il Lambruschini divulgava i suoi libri, 
nei quali manifestava le sue idee religiose, contem- 
poraneamente scriveva sulla carta i pensieri che di 
mano in mano gli venivano in mente. Di questi pen- 
sieri quasi tutti religiosi, fino dal 1832, aveva già 
messi insieme parecchi, e così scriveva in quell'anno 
a Gino -Capponi (1): « Questi appunti non sono per ora 
destinati a nulla. Sono mie riflessioni che quando mi 
vengono fatte (e mi vengono molte volte la notte) 
le scrivo per non me le dimenticare, e per chiarire 
le mie idee stesse, o in quel primo getto, o in un 
esame o in una redazione posteriore. Perciò non è 
meraviglia che alcune cose non siano ancora del 
tutto chiare. Non le avrei fatte leggere ad altri che 
a te, perchè tu solo sai leggere un intiero sistema 
in un cenno, e perchè, gira gira, io non trovo chi 
m' intenda altri che te. Di tali appunti io ne ho mol- 
tissimi di differenti epoche, e mi duole di non aver 
segnato la data come ora ho preso a fare. Così ve- 
drei il successivo sviluppo dei miei pensieri. Se muoio 
innanzi a te, come deve essere, lascerò a te ogni 
cosa, perchè tu cavi il grano e getti via il loglio. 
Cerco appunto un poco d' ozio, e cerco una forma 
per dare un insieme a tutte queste idee, sparse su 
fogli e fogliettini, come gli oracoli della Sibilla, giac- 
che ne fo perfino sulle sopraccarte e sopra note di 
conti ». 



(i) Pensieri di un solitario. Opera postuma di Raffaello 
Lambruschini pubblicata a cura di Marco Tabarri ni. Fi- 
renze, Barbera, 1887. 
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Cresciuti molto di numero coir andare degli 
anni, sembra che ne volesse fare la pubblicazione 
cjijli stesso; se non che, rientrato dopo il 1859 nella 
vita pubblica e distratto dai suoi lavori pedagogici, 
non pensò più a questi fragmenti; e solo quando 
si vide presso alla fine di sua vita, pregò l'amico 
Marco Tabarrini che, morto lui, desse alla stampa 
i suoi fragmenti che voleva intitolati « Pensieri di 
un solitario ». E il Tabarrini, morto T abate, quando 
per generosità del barone Bettino Ricasoli, tutte le 
carte del Lambruschini furon sottratte alla disper- 
sione, ricercò e ordinò i (c Pensieri di un solitario », 
dandoli alla luce pei tipi BfU'bera nell'anno 1887. 

Tra questi pensieri il Tabarrini trovò una pre- 
fazione senza data, posteriore al 18v")0, colla quale 
il Lambruschini voleva, come abbiamo detto, man- 
darli in luce. Questa prefazione che ha il titolo 
(( Perchè scrivo ? » e che riporta il Tabarrini, spiega 
le ragioni del libro. 

« Ogni cosa, egli dice in essa, s'agita intorno 
a me. L' Italia e, potrei dire, Y Europa tutta, è scon- 
volta come un mare in tempesta. Pensieri disordi- 
nati, passioni furiose vanno e vengono come onde 
che si accavallano da opposte parti e si scontrano 
e minacciano d'inghiottirci. Non e disordine passeg- 
gero per lievi e recenti cagioni. E' sconvolgimento 
profondo, preparato da secoli. Ma gli uomini han 
chiuso gli occhi per non vedere i nuvoli che si ac- 
cumulavano; han chiuso gli orecchi per non udire la 
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romba della procella. Nessuno vuol ricevere saviezza 
se non dai propri mali. Così è fatto V umano orgo- 
glio: la sola avversità può domarlo. E Iddio ci am- 
maestra con l'avversità. Basteran eglino almeno i 
passati mali a scuoterci e a illuminarci? E an- 
ch' io fra gli strepiti e le agitazioni del mondo, sentii 
turbarsi dentro di me le potenze del mio spirito. Ma 
quel senso interiore di indistinto malessere, queir an- 
nuvolarsi della luce serena dell' intelletto, quel patire 
come una segreta violenza nell' intimo sacrario della 
libertà del cuore, quel quasi principio di ebbrezza, 
prima gioviale, poi molesta, che viene dal vedere, 
dall' udire gente che corre, che grida, che sentenzia, 
che profetizza, che esalta, che maledice; una inquie- 
tudine come di malattia che sopravviene, mi avvertì 
che per salvarmi dal contagio mi conveniva fuggire 
nella solitudine. 

Sono qui in faccia a Dio, e alle sue meravi- 
gliose opere. Qui nel silenzio e nella pace respiro, 
e mi ravvivo come chi uscito dalla malaria, arrivi 
in luogo sano. 

Qui ritrovo la limpidezza della ragione, la pa- 
dronanza dei giudizi, il riposo dell'animo; e umiliato 
davanti al Signore dei Signori, invoco e ascolto nel- 
l'intimo della coscienza quella voce che rivela ai sem- 
plici le cose nascoste ai sapienti. 

Ho risoluto di esporre e coordinare per iscritto 
quello che mi è parso di conoscere vero, giusto, 
adatto, provvido alle presenti e future necessità. 
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Scrivo per me, giacche la parola dà quasi forma 
corporea ed alito di vita ai pensieri, e così io me- 
desimo potrò ricontemplarli più distintamente. Scrivo 
perchè altri vegga se le cose da me pensate gli si 
affanno, se ne cava lume, conforto e stimolo a fare 
il bene, quel bene a che ho bramato e pensato 
sempre dar mano, e oggi temo non poter più coo- 
perare. 

Ma chi legge, si ponga, lo scongiuro, nella ma- 
niera medesima di spirito, nella quale io scrivo. Si 
raccolga in se, acquieti il tumulto dell'immagina- 
zione e degli affetti; legga senza prevenzione, legga 
tutto, mediti leggendo, e poi nella pace e nella li- 
bertà dello spirito, giudichi fra sé e sé, pigliando a 
testimonio dei propri giudizi non gli uomini, ma Iddio. 
Allora i nostri animi comunicheranno insieme; al- 
lora, se pure le mie parole contengono la verità, 
noi ci intenderemo ». Ma egli stesso prevedeva che 
sarebbe stato mal giudicato e frainteso, ed in uno 
dei suoi « Pensieri » scriveva: « Io dispiacerò a 
molti : sembrerò forse un fanatico a chi mi credeva 
un cattolico fervente ». 

« I Pensieri di un solitario, che si sono svolti, 
dice il Tabarrini, in un periodo di quasi mezzo se- 
colo, manifestano non solo le mutazioni successive 
delle condizioni morali della società, ma ancora quelle 
dell'animo dello scrittore, non sordo né muto al suc- 
cedersi delle vicende umane ». E' un libro che in- 
nalza l'animo a serene contemplazioni; e lo scrittore 
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non rinunzia né alla teologia, né alla ragione, « che 
vede, continua il Tabarrini, i mali del suo tempo e 
ne propone i rimedi; e che invece di stillare con 
feroce compiacenza sullo piaghe sociali il fiele e l'a- 
ceto, vi sparge con pietà cristiana il balsamo della 
carità, e chiede a Dio che presti efficacia alla sua 
parola, perchè porti la pace e la verità in un campo 
ove altri seminano a piene mani Todio e il sofisma ». 

(c E' un libro (dice il prof. Giacomo Barzel- 
lotti) di un uomo che crede, ma che anche sente 
vivo in so il bisogno d'illuminare con la ragione se- 
rena la fede che gli sgorga calorosa dal cuore ; d' il- 
luminarla però quel tanto, che basti a non lasciarvi 
penetrare ombra di fanatismo, di superstizione o di 
ossequio servile e meccanico, senza farle perdere 
nelle sottigliezze della riflessione teologica la sponta- 
neità e la freschezza intima del sentimento. Perchè 
al sentimento l'autore vuol data la parte prima e 
centrale della coscienza religiosa ». (1) 

La parola mite e riguardosa del Lambruschini, 
quando il libro fu pubblicato, non apparve, come 
temeva il Tabarrini, una stonatura in mezzo all' agi- 
tarsi delle passioni volgari, ma incontrò il più largo 
favore. 

L'abate affronta in questo libro i più ardui 
problemi della teologia e della morale, e dolente di 
vedere il cristianesimo respinto da certi intelletti che 



(i) Giacomo Barzeliotti. Dal rinascimento al risorgi- 
mento. 
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pur sentivano il bisop;no della fede, e dubitando che 
ciò derivasse da certe forme di disciplina ecclesia- 
stica e di culto esteriore, studia anche il modo di 
riformare la Chiesa, di riformare cioè quello che a 
lui pareva mutabile, senza toccare la parto dogma- 
tica intangibile. Egli cerca di intendersi sulla parola 
religione; esamina con profonda attenzione e con 
vera buona fede tutto il grande ammasso di cre- 
denze e di pratiche che l'uno attacca, l'altro difende; 
separa quel che viene dagli uomini dal quel che 
viene da Dio; mostra l'intima relazione di un culto 
ragionevole e santo col benessere individuale degli 
uomini e con la prosperità sociale. 
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Le idee pedagogiche di Raffaello Lambruschini, 
sparse nella <c Guida dell' Educatore », nel Giornab 
« La Fainiglia e la Scuola » ed in molti altri suoi 
scritti, si trovano riunite ed ampliate nei suoi due 
principali lavori, « Dell'Educazione » e « Dialoghi 
dell'Istruzione ». 

Allorquando il Lambruschini nel 1849 pubbli- 
cava il libro ce Dell' Educazione », e nel 1852 parte 
dei « Dialoghi delf Istruzione », quale era il moto 
pedagogico in Italia? « L'Italia, dice Giuseppe Al- 
lievo, ebbe nel 1847 il suo 89 francese, momento 
in cui cercò di rompere il suo passato per muotersi 
più libera nell' ideale di un nuovo avvenire. Le ri- 
forme politiche, largite dai principi della penisola, e 
lo statuto in cui ebbero il loro compimento, appa- 
rivano i primi segni del tempo; era il primo fremito 
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di una forza che serpeggiava latente nelle viscere 
del popolo italiano, prenunzia di una generazione 
novella »• (1) 

Quella forza si diffondeva rapida, irrefrenabile 
per tutta l'Italia; la penisola era tutta un molo solo; 
tutti si gettavano il passato dietro le spalle e pen- 
savano all'avvenire. Sopraggiunti i rovesci pubblici 
del 1848, rimase unico baluardo di futura salvezza 
il Piemonte, perchè nelle altre provincie italiane, come 
la Lombardia e il Veneto, le menti si dibattevano 
tra le strettoie del dominatore straniero, in altre, come 
a Roma, in .Toscana e in Sicilia, era ritornato il sonno 
del passato appena interrotto dalle feste del 1848. 

Nel solo Piemonte ferveva incessante il moto 
e la vita di quasi tutta l'Italia, e in mezzo a quel 
moto e a quella vita ferveva il più grande dei pro- 
blemi, il problema dell'Educazione Nazionale che 
abbraccia tutti gli altri problemi, e da cui dipen- 
dono le sorti di un popolo. Educhiamo, educhiamo; 
fu questo il grido che eruppe unanime da tutti i 
cuori italiani, e a questo grido risposero tutti coloro 
che riponevano neir educazione l' unica via che a- 
avrebbe potuto rialzare le sorti d'Italia. Così dun- 
que il Piemonte si dette subito a quest'opera edu- 
catrice. Nel 49 sorgeva la « Società d'Istruzione e 
d'Educazione », che, capitanata da Vincenzo Gio- 
berti, annoverava nelle sue file Domenico Berti, Giov. 



(i) Giuseppe Allievo. Della pedagogica in Italia dnl 184G 
al l8(K], 
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Antonio Rayneri, Pietro Albini, Domenico Carutti, 
Domenico Cappellina, ed altri molli. Essa si delt3 
subito a continuare V opera del mantovano Ferrante 
Aporti, che, chiamato da Carlo Alberto nel 44, aveva 
creato nel Piemonte gli Asili infantili; non solo essa 
continuò V opera, ma la estese allargando la cerchia 
d'operosità e di sviluppo dall'educazione dei fan- 
ciulli a quella dei giovanetti e degli adulti, dall' istru- 
zione elementare alla media ed universitaria, alla 
classica e alla professionale. Intanto accanto al co- 
mitato centrale di Torino germogliarono ben presto 
altri gruppi pedagogici a Mondovi, a Novara, a Ver- 
celli, a Genova, a Alessandria, a Biella e i»i altre 
Provincie; e tutti questi gruppi erano animati da un 
solo desiderio: rigenerare la patria per mc;:zo di 
un' educazione morale e religiosa, politica e civile 
ad un tempo. 

Nel (c Giornale della società d'istruzione ed edu- 
cazione » appare quanta fosse l'operosità della so- 
cietà; ivi tutto fu trattato: istruzione primaria, me- 
diana e superiore; furon trattate le materie d'inse- 
gnamento convenienti ai singoli studi d' istruzione, 
furon discussi programmi, libri di testo, esami, disci- 
plina, concorsi e premi proposti ni migliori autori 
di libri; libertà d'insegnamento, statistiche, antica le- 
gislatura e bibliografìa, studi e monografie e molti 
altri argomenti. 

Fu fondata l'istruzione infantile e popolare, 
mercè l'istituzione degli asili d'infanzia e delle scuole 
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serali e domenicane, per gli adulti; rifatte integral- 
mente le scuole elementari maschili, e le femminili 
create di pianta, e fondate le scuole magistrali in 
servigio di entrambe: di fronte agli istituti classici 
creati quelli dell'insegnamento tecnico e professio- 
nale; aperti dappertutto collegi e convitti nazionali; 
ampliata l'istruzione universitaria colla creazione di 
molte nuove cattedre e coir ordinamento delle fa- 
coltà. 

Il giornale organo della società, sorto per opera 
di Vincenzo Trezza, di Vincenzo Garelli, di Carlo 
Boncompagni e di altri, prima si chiamava a Edu- 
catore primario » , e più tardi prese una forma più 
ampia e si diparti in due- periodici : la « Rivista dei 
collegi )) e r « Istitutore », l'uno intento all'istru- 
zione superiore e media, l'altro a quella primaria e 
tecnica. 

A questo impulso dato dal Piemonte poco o 
punto si scossero le altre provincie italiane, tranne 
il Veneto e la Lombardia. Per quel che riguarda 
l'istruzione primaria il Regno lombardo-veneto po- 
teva servire modello alla restante Italia, ma tutta 
viziata nel suo organismo era l'istruzione seconda- 
ria. La materia principale era il latino, che per non 
meno di dodici ore la settimana torturava le menti 
per sci anni interi; l'intelligenza e il cuore erano sa- 
crificati in onore della memoria che gemeva sotto 
r ingombro di frasi e di parole vuote d' idee. 

Il governo austriaco intese che l' istruzione gin- 



nasiale era tutta viziata, e con un decreto del 16 
Settenìbre 1849 la rinnovava tutta nel suo organi- 
smo. A favorire questa riforma scendeva il giornalismo 
coir « Educatore » fondato da Vincenzo De Castro 
in Milano nel 1850, il quale comprendeva quattro 
distinte parti: 1". vStudì critici, statistici, letterari e 
scientifici relativi all'istruzione e alir educazione, 2\ 
la cronaca contemporanea dell' istruzione primaria, 
secondaria e universitaria nelle provincie italiane del 
lombardo-veneto-trentino, Istria e Dalmazia, v3'. la 
bibliografia critica d^lle. opere migliori d'educazione 
e d'istruzione, 4'. gli atti ufìlciali intesi ad inaugu- 
rare un nuovo orJine d'istruzione. 

Tre mesi dopo sorgeva a Milano a La Rivista gin- 
nasiale » propu.niatrice della cultura scientifica e let- 
teraria. A Venezia Giovanni Codemo dirigeva « L'Isti- 
tutore ». 

Alla viva e sollecita operosità spiegata i.i Pie- 
monte e nel Lombardo-Veneto per dare ai pubblici 
studi un assetto migliore e più rispondente ai nuovi 
bisogni, faceva singolare contrasto la poca cura, e, 
quasi diremmo, l'inerzia degli altri stati italiani, in 
caso di tanto momento. La Toscana si provò a far 
qualche cosa colla legge del 3C) Giugno 1852. Prima 
del 1848 la pubblica istruzione in Toscana regge- 
vasi su due cardini, l'indipendenza dal potere cc- 
clesiasticj, e la libertà d'insegnamento che lasciava 
ad ognuno piena facoltà di d;idicarsi all'istruzione 
popolare secondo quel metodo che egli reputava mi- 
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gliore. Il Governo toscano, provvedendo al solo in- 
segnamento universitario, affidava le sorti della pub- 
blica istruzione, e segnatamente della elementare, 
all'operosità dei cittadini e all'entratura dei Muni- 
cipi, e ben è da dolere che quel paese lasciato li- 
bero di se nel culto dei pubblici studi, non abbia 
della libertà concessagli fatto suo prò quanto si con- 
veniva. E' colpabile aasai quel governo che oppone 
h forza bruta al Diritto che ha un popolo di pro- 
muovere la propria cultura ed a' suoi nobili conati 
per ascendere sempre più su nella scala della civiltà; 
ma colpa assai più grande commette contro di sé 
quel popolo che, lasciato libero di so, poltrisce nel- 
r inerzia mentale e dorme il sonno letale dell'igno- 
ranza, all'ombra della libertà. 

La nuova legge del 1 852, promulgata dal go- 
verno toscano, mutava affatto i due cardini su cui 
reggevasi in quel paese la pubblica istruzione prima 
del 48. All'indipendenza delle scuole dal potere ec- 
clesiastico venne sostituita la vigilanza dei vescovi 
sugli istituti d' istruzione, vuoi pubblici, vuoi privati; 
al libero insegnamento fu surrogato l' ingerimento 
del Governo, ad esso spettando approvare i regola- 
menti disciplinari ed i libri di testo e nominare gli 
insegnanti liceali. I maestri delle scuole minori e dei 
ginnasi venivano nominati dai consigli comunitativi, 
però coll'annuenza del ministro della pubblica istru- 
zione. 

Se poco estesa adunque e male ripartita era 
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in Toscana la pubblica istruzione, tanto più intenso 
doveva essere nelle anime generose il desiderio del- 
l' educazione; e a questa santa opera educativa si 
accingeva quella nobile schiera di patriotti a cui ap- 
parteneva Raffaello Lambruschini. 

Come abbiamo detto nella sua « Biografia », 
il Lambruschini pianse d'angoscia al rovescio poli- 
tico del 1849: « Tre anni, tre anni, che per inau- 
dite mutazioni valsero quanto un secolo, ci hanno 
arrecati ammaestramenti dolorosi, ma salutari; il 
primo dei quali ò questo: che fondamento degli or- 
dini politici dev'esser l'ordine morale, e fondamento 
dell'ordine morale l'educazione. Quella educazione, 
intendo, la quale apra ed assesti lo spirito, non già 
lo ingombri o lo perverta o lo infiammi: quella edu- 
cazione che congiunga la vita speculativa con la vita 
pratica, la vita della città con quella della famiglia, 
la vita misera di questa terra con la beata vita del 
cielo. Aver negletto questa educazione per lo pas- 
sato fu stoltezza e fu colpa della quale ora portiamo 
meritamente il danno e la pena ». Queste son pa- 
role scritte nel manifesto del libro « Dell' Educa- 
zione » che opportunamente pubblicava in questo 
anno. 

La sostanza delle idee pedagogiche qui svolte 
il Lambraschini aveva già fatto conoscere nella 
« Guida dell'Educatore » del 1835 e degli anni 
susseguenti; ma in questo libro pubblicato nel 1849 
dal Vieusseux e ristampato poi da Paravia a To- 



(la) 



— 178 — 

rino, le idee appaiono svolte in forma più concorde 
e avvivate d' un affetto più caldo. Esse hanno a 
base la medesima impronta che segna il carattere 
della pedagogia italiana da Vittorino da Feltre al 
Rayneri: lo spiritualismo. Questa pedagogia ricono- 
sce la precellenza del principio spirituale sull'orga- 
nismo corporeo. Essa considera la nostra temporanea 
esistenza come tirocinio e preludio della seconda esi- 
stenza, e vuol quindi educare l'uomo temporaneo 
che passa quaggiù soffrendo, e lo spirito immortale 
fatto per una seconda vita. Essa non vuole il fan- 
ciullo educato soltanto al reggimento politico domi- 
nante, facendolo cosi di essere avente ragione un 
mezzo agli arbitrii del governo. L'educazione, per 
questa pedagogia, deve essere educazione dell' ani- 
mo, educazione morale che non può darsi senza re- 
ligiosità cattolica; deve essere insomma educazione 
di tutto r uomo, un' educazione che subordini i sensi 
alla ragione, il corpo allo spirito, e questa vita tem- 
poranea alla vita d'oltretomba. (1) 

I seguaci di questa pedagogia italiana sono lon- 
tani da ogni partito estremo e da ogni dottrina esa- 
gerata o retriva, e mentre cercano di conciliare la 
causa della libertà con quella dell' ordine, la religione 



(i) Questo concetto spirituale è espresso dal Ravneri 
nella Pedagogia a pag. 84-99, dai Tommaseo nei a Desi- 
dvirii suir Educaz. » a pag. 31, 35, 77, 114 (ediz. Napoli 1853), 
dal Lambruschini nel libro dell' Educaz. pag. 5 e 62 (ediz. 
Para/ia). E pure espresso dalla Ferrucci neir Educaz. morale 
della donna ital. e neir Educaz. intellett., e da altri. 
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colla civiltà, e le tradi/Joni dell' antica sapienza ita- 
liana colle tendenze dell' età presente, non ha a far 
nulla con un partito che osteggia la diffusione del 
sapere, ritenendo il nome di libertà quasi sinonimo 
d'irreligione, e fa voti per un ritorno al passato. I 
seguaci della scuola pedagogica italiana vogliono 
libere le facoltà umane perchè possano esplicare ener- 
gia e attività; essi son persuasi che la civiltà mo- 
derna è cristiana nel fondo, e proclamando il trionfo 
delle idee morali sul sen-^o, dell'onesto sull'utile, vo- 
gliono il risjrgimento e il miglioramento della classe 
più numerosa che più lavora e soffre, il rispetto della 
giustizia e dei miseri, l'amore della libertà e del- 
l'uguaglianza civile. Questa scuola vuole che l'edu- 
cazione delle scuole immedesimi questi veri col senso 
comune del popolo e coli' opinione pubblica; questa 
scuola, mentre, dunque, condanna l'insegnamento dei 
tempi andati, in cui tutto si aflìdava alla memoria, 
e intende allo svolgimento di tutte le potenze, ri- 
getta anche le dottrine straniere, specialmente quelle 
razionalistiche che esaltano il valore della ragione, 
che vogliono che il fanciullo inventi tutto da sé, da 
se scopra tutte le verità. Per la scuola italiana la 
ragione altro non è che luce intellettuale derivata 
dalla infinita luce di Dio, e quindi prescrive che ai 
fanciulli vengano insegnate le verità prime date da 
Dio, e non solamente quel che si può dimostrare 
materialmente. 

Che cosa si propone il libro dell' « Educazione » 
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di RafFaello Lambruschini ? Porre il sommo concetto 
pedagogico; delineare, secondo questo concetto, il 
perfetto educatore, riguardato negli uffici che lo strin- 
gono e nelle virtù che gli occorrono, porlo alla prova, 
indicargli come può condurre V opera sua, quale gio- 
vamento possano a questa apportare i castighi e i 
premi; studiare V educatore nel suo magistero pub- 
blico e privato; indagare se e come V opera sua venga 
favoreggiata o impedita dalla famiglia; paragonare 
i pregi e i difetti dell' educazione domestica con 
quelli della pubblica; cercare il punto d'accordo tra 
queste due diverse educazioni, un concetto che si 
possa attuare nelle svariatissime contingenze della 
famiglia e della scuola; questo è un problema che 
primo si affaccia alla mente del Lambruschini il quale 
nota che tutti i difetti che si riscontrano nell' opera 
educatrice dipendono dalla mancanza di principi ge- 
nerali direttivi di essa. 

Quale è il primo principio che il Lambruschini 
cerca di porre a base dell'educazione? il principio 
dell'autorità e libertà. 

« Questi due principi (scrive l'Allievo) trasce- 
sero all' esclusivismo, entrando tra loro in lotta: 
ognuno pretese all' indipendenza assoluta; ora pre- 
valse il principio religioso abusato, che è quello del- 
l' autorità esclusiva, e l'educazione oscillò ti*a le due 
forze rivali. Il principio filosofico innestato nella pe- 
dagogia moderna dalla rinascenza delle lettei'e, col- 
tivato dall' enciclopedismo francese del secolo scorso, 
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trasformato in rasionalisiiio assoluto dai pensatori 
tedeschi dei nostri tempi, tenta ora sotto la forma 
di umanesimo di innovare la pedagogica e pretende 
al dominio assoluto dell'educazione. Questa lotta del- 
l'umanesimo contro il principio religioso ed autorita- 
tivo è la grande, la vera ed unica crisi che affatica 
l'Italia presente ». (1) L'educazione porta quindi una 
dualità di termini che sono V educatore e l' educando, 
e conseguentemente l' autorità del primo e la libertà 
del secondo, l'autorità sconfinata dell'educatore e 
la libertà sterminata dell'alunno. Come si concilia 
l'antinomia di questi due termini opposti? 

Il Rayneri pone il principio d'autorità a fon- 
damento dell'educazione « L' autorità deve cxser- 

citarsi senza ledere la libertà, e la libertà dee rispet- 
tare l'autorità: l'una è limite dell'altra, e dall'ac- 
cordo dialettico di questi due contrarii risulta l'ar- 
monia cosmica e l'armonia sociale ». (2) Di modo 
che pel Rayneri l'autorità non esclude la libertà, 
ma la inchiude e pone nell'autorità il principio del- 
l' educazione, nella libertà il fine di essa. Ma di quale 
mezzo deve, secondo il Rayneri, servirsi l'autorità 
per rendere libero il fanciullo? della soggezione; sog- 
gezione delle forze fisiche di lui, soggezione dell'in- 
telligenza (fede), soggezione dell'immaginazione (imi- 
tazione), soggezione della volontà (obbedienza). Nel- 
l'educazione quindi dobbiamo distinguere tre cose: 



(i) Giuseppe Allievo. Della pedagogia in Italia dal 1846 
al i8(36. 

(1) Della pedagogia Libri cinque, pag. ii. 
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il principio che ò T autorità educativa, il mezzo che 
è la soggezione deir alunno, e il fine che ò la li- 
bertà del medesimo. Ma come si concilia la libertà 
dell'alunno colla sua soggezione air educatore? Il 
Rayneri concilia l'antinomia tra questi due termini 
notando che la sommessione del fanciullo vien da 
natura che lo fece spontaneamente e necessariamente 
soggetto a chi è superiore a lui per. potenza, per 
sapere, per virtù, e che nonostante la libertà del- 
l'alunno non vien menomata dinanzi all'autorità del- 
l'educatore, perchè questa è limitata dalla assoluta 
autorità di Dio a cui l'educatore è sommesso; l'edu- 
catore deve a Dio quella fede, queir imitazione e 
queir obbedienza che il fanciullo deve a lui. Anche 
il Lambruschini affronta questo problema, che già 
prima aveva cercato di dimostrare il Kant, pel quale 
bisogna servirsi dell* autorità per educare nell'uomo 
la libertà; la stessa disciplina non sia ounque servile. 

Il Lambruschini risolve il problema mediante il 
sentimento riflesso, che raccoglie e ripete i primi re- 
sponsi della natura, anziché spiegarlo colla ragione 
critica, che rintraccia l'intima sostanza della cosa. 

L' uomo pel Lambruschini non può adempire 
la legge morale coi soli lumi della ragione e della 
coscienza; egli ha bisogno anche della Rivelazione 
divina, che compie le due altre manifestazioni della 
legge morale, dandole il carattere di legge religiosa 
che, manifestandosi qual volontà divina, stabilisce il 
dovere, Inoltre l'uomo e un essere socievole; quindi 
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quella legge morale che governa il suo spirito deve 
essere intesa uniformemente; di qui la necessità che 
essa sia esternamente comandata. Di qui la ragione 
di un'autorità sociale, di un'autorità religiosa (la 
Chiesa), di un'autorità famigliare. Quindi, mentre da 
una parte quella legge morale, che governa lo spi- 
rito dell'uomo, pone e difende la libertà dell'uomo 
fanciullo, dall'altra lo sottopone all' autorità di Dio, 
della famiglia, della società, della Chiesa. Ecco il con- 
cetto che il Lambruschini pone a base dell'educa- 
zione; l'autorità dell' educatore e la libertà dell'edu- 
cando. 

Abbiamo visto come il Rayneri componeva l'an- 
tinomia tra questi due termini contrari; dove trova 
il Lambruschini il loro punto di contatto dialettico? 
come fa il Lambruschini che possano esistere in- 
sieme l'autorità dell'uno e la libertà dell'altro? in 
che modo può fare che la libera attività del fan- 
ciullo non sia impedita dall'autorità dell'educatore? 
<( Siffatta questione pedagogica, dice Giuseppe Al- 
lievo, va a metter capo nel più arduo problema di 
tutta la metafisica, trattandosi di conciliare l'ope- 
rare proprio delle cause seconde coli' attività infinita 
di Dio, di salvare la sostanzialità e la realtà effet- 
tiva delle creature di fronte al sommo dell'essere 
ch3 è Dio, di scoprire il misterioso punto di contatto 
dell'infinito al finito. Notare il giusto punto dialet- 
tico tra l'autorità dell'educatore e la libertà deU 
r alunno, dimostrando non solo la necessità di eia- 
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scuno dei due termini, ma la sìntesi della loro op- 
posizione è tal problema che, a volerlo snodare, 
occorre alla ragione critica che faccia T estremo di 
sua possa, inoltrandosi nello spineto delle più pro- 
fonde ed ardue investigazioni ». (1) Mail Lambru- 
schini non intende di involgere il discorso suo nella 
caligine di un'astrusa filosofìa, egli che scrive per 
essere inteso dai genitori e dai maestri, egli in cui 
rifulge intelligente e amoroso il sentimento dell'edu- 
cazione. 

Delineato così il concetto fondamentale peda- 
gogico, l'autore discende a svolger l'ufficio dell'e- 
ducatore e le virtù che gli occorrono per adempirlo. 
L'educatore deve adempire questo duplice uf- 
ficio: 

« dar mano allo spiegarsi, al rinvigorire, all'ope- 
rare regolato delle forze intrinseche della nostra spi- 
rituale natura » e « recare anticipatamente al fan- 
ciullo il soccorso di quelle cognizioni, di quelle norme 
e di quegli aiuti che dalla società egli deve ricevere, 
per l'osservanza della legge morale del suo spirito 
in prò suo stesso e in prò degli uomini suoi con- 
sorti ». (2) 

Il Girard nell'origine ritiene l'uomo puro, per- 
chè fatto a somiglianza di Dio. Pel Lambruschini 
r uomo ha nel suo animo per opera di Dio i germi 
della verità e della virtù; ma siccome egli è gene- 



(i) La pedagogia ital, ant, e contemp. Torino 1901. 
(2) Dell' Educazione. 
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rato da seme corrotto, l'educatore deve esercitare 
su di lui una forte azione educativa. Ma vuole che 
l'educatore sia del fanciullo più cooperatore che o- 
peratore, sicché l'alunno sia veramente quello che 
educa sé stesso. A tal proposito scrive nella prima 
giornata dell'Istruzione, pag. 76: « Io non intendo 
soggiogare, né assiderar gli intelletti, ma pigliarli quali 
Iddio li ha fatti, governarli secondo le leggi ch'egli 
medesimo ha loro date, e sanamente nutrirli e inte- 
ramente esercitarli, perché piglino, quanto mai pos- 
sano, incremento e vigore. 

Desidero un'arte seguace della natura, la quale 
aiuti il discepolo a trovare, ma non trovi per lui; 
sappia mettere in mostra quello che può essere na- 
turalmente conosciuto prima: sia lenta nel fare, pa- 
ziente neir aspettare, vigile nello spiare ». 

Anche il Tommaseo, scrivendo intorno « al- 
l'ammaestramento e al perfezionamento dell'ingegno 
e dell'animo », e così il Rayneri a pag. 12 e 130 
del suo libro « Pedagogica », giudicano necessaria 
l'opera concorde del maestro e del discepolo. « Qua- 
lunque possa essere (dice il Rayneri) l'autorità del- 
l'educatore, la società e l'energia della sua azione, 
lo scopo di essa non si potrebbe ottenere, ove l'a- 
lunno non mettesse in esercizio le sue forze, unifor- 
mando l'opera sua con quella dell'istitutore ». 

Grandi sono le difficoltà dell'ufficio educativo. 
Queste difficoltà dipenderebbero interamente dalle 
cattive disposizioni del fanciullo, se sulle medesime 
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valesse solo il comando. Ma esse, per esser vinte, 
richiedono un buon cuore e un animo virtuoso, che 
sono i requisiti principali che deve avere l'educatore; 
dei quali se manca, non può esercitare lodevolmente 
la sua opera. In conclusione, secondo il Lambru- 
schini, la difficoltà deir educare sta più che altro nel- 
l'educatore. 

Duplice è pel Lambruschini l'opera dell'educa- 
zione: indiretta e diretta. Nella prima si rimuovono 
gli ostacoli e si dispongono condizioni favorevoli allo 
sviluppo delle potenze umane, e si divide in nega- 
tiva e positiva. In quest'ultima l'esempio esercita 
una potente influenza, perchè i fanciulli sono essen- 
zialmente imitativi; di qui l'assoluta necessità di virtù 
nei genitori e in quanti tengono le loro veci; la di- 
retta aiuta l'operazione interiore dello spirito del fan- 
ciullo mercè l'uso dell'autorità. Più importante è 
r educazione indiretta, perchè senza di essa 1' edu- 
cazione diretta o non farebbe nulla o farebbe male, 
ma l'ufficio più difficile dell'educazione è l'opera 
diretta. L'efficacia di questa dipende dal riconosci- 
mento, da parte dell'educando, dell'autorità che ha 
r educatore, autorità la quale non si acquista se non 
coi mezzi ispirati da una vocazione profondamente 
sentita. 

Prima però di parlare di queste due specie di 
educazione indiretta, bisogna notare che il Lambru- 
schini di fronte all' educazione pone un problema im- 
portantissimo, una condizione necessaria a conoscersi 
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e cioè: l'indole e le disposizioni del fanciullo. Il pri- 
mo mezzo per conseguire il gran fine educativo, 
egli dice, è quello di studiare l'educando, ce Fra le 
cose a sapersi (dice il Sergi che oggi col De Do- 
minicis e tanti altri studia riforme ispirate ad una 
vera pedagogia scientifica) per riuscire al fine edu- 
cativo, è, senza dubbio, la natura di colui che si 
vuole educare, perchè non basta sapere, in modo 
generale e superficiale i bisogni dell'infanzia, ma è 
necessario sapere quali sono le condizioni fisiche e 
psicologiche in cui trovasi e può trovarsi l'educando 
nei vari periodi della vita; e questo gli educatori, 
in generale, non lo sanno che empiricamente ». 

Anche Federico Fròebel nell' Introduzione del 
suo libro « L'educazione dell'uomo » nota che l'e- 
ducazione deve esser conforme alla natura di chi 
viene educato. « L' educazione, dice, ha per iscopo 
di condurre l' uomo a conoscere il suo fine e a rag- 
giungerlo spontaneamente, liberamente. Essa deve 
guidarlo, conformandosi ad un ideale che sia però 
determinato nei particolari dall'indole di ciascun edu- 
cando, e non già seguendo norme convenzionali ». 

Questo concetto di adattare l'educazione al- 
l'indole dell'educando fu sviluppato anche dal Pe- 
stalozzi e dal Girard, e riguardo ad esso così scrive 
il Tommaseo: « Convien variare gli esperimenti, adat- 
tarli alla capacità e alle indoli varie, e non pigliar 
l'educazione come una giubbaccia da cucire, una 
cassa da morto da piallare. Questo gettare tutti gli 
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uomini in una forma, questo voler sempre andar 
d'un trotto è il malanno dell'educazione ». 

« Cominciate dunque (dice il Rousseau nell'In- 
troduzione dell'Emilio) dallo studiar meglio i vostri 
allievi, poiché certo non li conoscete punto ». 

Questa medesima ignoranza lamenta il Lam- 
bruschini, che pone a base di ogni educazione di- 
retta o indiretta la perfetta conoscenza dell'indole 
dell'educando. L'educatore si conterrà da principio 
come un semplice osservatore ed osservatore impar- 
ziale ed amico; cercherà tutti i modi di ispirare nel 
fanciullo una grande fiducia, perchè gli apra il cuore, 
e metta a nudo i suoi riposti pensieri, e lascerà na- 
scere, farà anzi nascere, con naturalezza, tutte le oc- 
casioni di porre in mostra e a prova le inclinazioni 
dell'allievo. 

L'educatore ha da sapere quale deve essere 
l'opera sua sul fanciullo, e quale quella della natura. 
Come si vede, il Lambruschini dà grande importanza 
all'educazione indiretta; anzi la prepone alla diretta, 
riprovando col Capponi l'azione intensa, continua, 
minuta dell'educatore sull'educando. 

L'educazione indiretta può rimuovere gli osta- 
coli disporre condizioni favorevoli; si divide quindi 
in negativa e positiva. 

Queste due specie d'educazione indiretta sono 
bellamente trattate dal nostro Lambruschini. « Poi- 
ché (sono sue parole) per natura Y uomo è soggetto 
all'inganno, e poiché a secondare le sue passioni è 
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stimolato ed aiutato da cattivi discorsi, da cattivi 
esempi, da cattivi consigli », il Lambruschini pensa 
che l'infanzia non deve udire discorsi frivoli, impru- 
denti, inverecondi, che possono produrre effetti poco 
osservati ma mortiferi. E neppure vuole che i bam* 
bini ascoltino motti arguti, allusioni oscure o cose 
che si vorrebbero che essi non intendessero; le quali, 
se. poi più tardi sono intese, possono nuocere più 
che un libero parlare. Non deve leggere l'infanzia 
romanzi immorali o che interessano per assassini, ap- 
parizioni, i quali si leggono per far passare il tempo 
ai fanciulli. Inoltre, i genitori, o gli educatori non 
devono mostrarsi oziosi, molli, inetti, disordinati, che 
in tal caso non si potrebbe pretendere che i fan- 
ciulli crescessero forniti delle virtù opposte a tali di- 
fetti. Bisogna dunque allontanare tutti gli influssi 
malefici dagli occhi e dalle orecchie del fanciullo; 
ma ciò, secondo il Lambruschini, non si può fare ad 
un tratto; bisogna prima, secondo lui, che l'univer- 
sale educazione abbia fatto dei progressi, che i costumi 
divengano più generalmente esemplari, e che ovunque 
penetri il sentimento dell'amore e della verità. 

Quanto all'educazione indiretta positiva, i modi 
per impartirla sono due: l'esempio e la conversa- 
zione domestica; l'esempio, che impressiona il fan- 
ciullo e gli insegna molto più delle parole, e della 
lezione, perchè risponde a tutte le obbiezioni che 
quegli potrebbe muovere; la conversazione dome- 
stica, che vale assai più della scuola, perche nella 
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conversazione domestica noi non facciamo pompa 
di belle parole, ma cerchiamo di spiegarci chiari e 
di sostenere con buone ragioni la nostra opinione, e 
in essa il fanciullo, senza avvedersene, può appren- 
dere il modo di scoprire la verità, e può, cosi per 
occasione, conoscere molti fenomeni e sentirne la 
spiegazione, e acquistare svariate cognizioni. 

Dopo aver trattato dell'educazione indiretta, il 
Lambruschini passa alla diretta, che consiste nel- 
r autorità dell'educatore. Ma come può l'educatore 
padroneggiare l'animo del fanciullo e lasciarlo nello 
stesso tempo libero di sé? Come può imporgli quel 
eh' egli crede di mèglio senza menomare la libertà 
individuale del fanciullo? 

Abbiamo visto, poco prima, come il Lambru- 
schini non si lascia cogliere in mezzo allo spineto 
di queste ricerche, stando fermo ai pronunziati del 
senno pratico e dell'esperienza. Quindi l'educatore 
deve anzi tutto, pel Lambruschini, saper bene usare 
la sua autorità, facendone cioè parco uso, informan- 
dola a tranquillità, dignità e fermezza, alle diverse 
indoli, età. L'educatore non deve soggiogare l'edu- 
cando, non gli deve vincolare il libero arbitrio; ma 
lo deve soltanto soccorrere e dirigere; che il fan- 
ciullo obbedisce finché l'autorità si mantiene entro 
i suoi limiti, ma si ribella quando essa tenta di si- 
gnoreggiarlo. E poi l'educatore non deve aver la 
compiacenza di sottomettere, e l'insofferenza di esser 
contraddetto; perche altrimenti la sua non ò più una 
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cooperazione, ma è una contesa, mentre la persona 
dell'educatore deve essere un che di grande, di sa- 
cro, quasi, per l'educato, in modo che questi as- 
senta sempre alle sue parole; e questo avviene solo 
quando dalla volontà e dagli atti dell' educatore s' ac- 
corge di non esser dominato. U educatore deve in- 
somma esercitare sull'alunno l'autorità morale. 

« Ma per ottenere questa morale autorità, dice 
il Lambruschini, non basta di non dare a divedere 
che noi vogliamo signoreggiare il fanciullo, ma vi e 
bisogno di una qualità che deve governare l'edu- 
catore: della giustizia, la quale, più che ogni altra 
cosa, fruttifica l'autorità »; che (c un ragazzo (dice 
il nostro pedagogista) che non riceva dimostrazioni 
d'amore, sarà forse malinconico, sarà freddo, appas- 
sirà come un fiore in terra riarsa; ma sarà docile 
se è trattato con giustizia, cioè con atti e con pa- 
role rigorosamente proporzionati alla verità dei fatti 
e al loro grado d'innocenza o di reità ». 

Inoltre l'educatore non deve fare troppo fre- 
quenti rimproveri, o dare troppo frequenti avverti- 
menti al fanciullo, perchè essi, usati (egli dice) in 
ogni più breve occasione, divengono inavvertiti e 
quindi . scemano la sua autorità. 

« Come un grido o un sospiro, dice il nostro 
Lambruschini, accompagnano in noi ogni dolore, così 
una parola di disapprovazione ci viene spontanea 
alla bocca, alla vista di ogni men che buona, o ra- 
gionevole, o decorosa azione. Ma gli animi forti 
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sanno astenersi dai sospiri e dalle grida, e gli animi 
più innamorati del buono e del bello, ma insieme 
ammaestrati dalla esperienza degli uomini e di se 
stessi, sanno compatire le piccole debolezze e tacere; 
sanno di più prevedere che certi lievi difetti cadranno, 
a poco a poco, da un giovane che si venga bene 
educando, come all' uccellino di nido cadono i bor- 
doni, quando egli è cresciuto e si è rivestito di belle 
penne. Invece quel che importa è sradicare dall'animo 
dei fanciulli quei difetti che viziano il carattere ». 

Altre condizioni importanti dell' autorità sono, 
secondo il Lambruschini, il rispetto all'educando; 
« Maxima debetur reverentia puero », come dice 
Giovenale; « l'indulgenza per la tenera età »; 
« l'amor paterno per le innocenti creature affidate 
a lui ». 

E se l'autorità dell'educatore non vale di per 
sé a piegare l'animo dei fanciulli? L'educatore al- 
lora si giovi dei castighi e dei premi? II Lambru- 
schini, seguace del Girard e del Naville, riconosce, 
come loro, l'utilità delle ricompense, ma, mentre il 
Girard e il Naville, pur temendo i pericoli dei premi 
per l'educazione morale, riconoscono la necessità di 
moventi e di eccitamenti estrinseci, il Lambruschini, 
per la sua concezione tutta astratta dell'anima e 
della coscienza, considera il premio come « un far- 
maco indispensabile alla corrotta natura ». « L'uso 
dei premi, e soprattutto delle pene, egli scrive, parmi 
che equivalga, in educazione, a quel che sono ri- 
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spetto alla vita e alla sanità umana le medicine 

I castighi e i premi non sono un sussidio ordinario 
e nativo d'educazione; non sono, dirò così, una fun- 
zione vitale; suppongono anzi le vitali funzioni scon- 
certate, e con un' operazione, per il momento, scon- 
certante anch' essa, tendono ad ordinarle.... Chi na- 
sce sano ed è stato fin dalla culla custodito con 
quelle norme semplici e sicure, che l'igiene pre- 
scrive, può far senza del medico ; così un fan- 
ciullo che non abbia sortito 'un animo veramente 
tristo; un fanciullo che fino dai più teneri anni non 
sia stato avvezzo a secondare i capricci della sua 
volontà; sia stato invece condotto (che è allora fa- 
cilissimo) a riflettere, ad ascoltare la ragione, ad ob- 
bedire per amore e con pronta docilità; un fanciullo 
simile non avrà bisogno ne di correzioni severe né 
di allettamenti ». 

Il Lambruschini fa spesso il paragone dei ca- 
stighi ai medicamenti; anche il Riecke nella sua 
(c Teoria dell'educazione » dice che l'educatore trat- 
terà il suo soggetto morale come un medico intel- 
ligente tratta il suo malato. Il Lambruschini dunque 
considera che il premio debba essere l' eccezione, non 
la regola; se non che dopo, egli, che non ha tra- 
scurato l'osservazione diretta del fanciullo, ha do- 
vuto accorgersi che codesti sconcerti delle funzioni, 
anziché la eccezione, costituiscono la regola, e fini- 
sce per consentire l'uso delle ricompense, special- 
mente nell'educazione in comune; e dopo aver lun- 

(I3) 
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gamcjnte ragionato sui modi delle ricompense, così 
conclude: a I premi siano dunque unicamente una 
ricognizione di meriti; siano tanti perciò, quanti sono 
i meritevoli, siano uguali per meriti uguali; e nes- 
sun fanciullo che non sia premiato abbia a dolersi 
d* altri che di sé medesimo, nessuno tema che da 
altri gli sia rapita la palma alla quale egli si sente 
capace di aspirare ». Si allontana da Fénelon e da 
Aporti, i quali non vogliono che all'alunno e al fi- 
glio siano regalate ghiottonerie; ammette che si di- 
stribuiscano distintivi onorifici, come medaglie ed altre 
decorazioni, e che si pubblichino i nomi dei merite- 
voli; consiglia libri di amena lettura e non gli ripu- 
gnano, come regali, oggetti di vestiario, e neppure 
il denaro. Ma condanna assai giusta m3nte che si ten- 
gano esposti per lungo tempo i nomi degli alunni 
meritevoli, per non invanirli. 

Come abbiamo visto, il Lambruschini consente 
le ricompense, ma lo fa di mala voglia. Così la Ne- 
cker, il Girard, e il Naville. Ciò spiega benissimo 
Ferdinando Agabiti nel suo libro « La dottrina del 
premio nella pedagogia scientifica - Milano 1889 »: 
<c Così ebbero tutti un' idea affatto metafisica del- 
l' animo umano; e poiché videro nel fanciullo non 
il germe dell'uomo, ma un uomo completo a di- 
mensioni ridotte, e nelle tendenze personali una cor- 
ruzione, un traviamento della natura, essi stimarono 
che la condotta del fanciullo potesse e dovesse es- 
ser regolata come la condotta di un uomo. Così essi 
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condannarono in principio o^ni sorta di eccitamenti 
esteriori, ogni specie di ricompense. Se non che, pa- 
gato questo tributo alle loro opinioni filosofiche re- 
ligiose, la Necker, il Girard, il Naville e il Lambru- 
schini, trascinati, sia dal naturale buon senso, sia dalla 
conoscenza profonda dell'animo del fanciullo, fini- 
scono per accettare le ricompense: e, cosa veramente 
singolare, essi che sembrano accettarle di mala vo- 
glia, quasi un rimedio alla corrotta natura, od un 
omaggio all'opinione comune, hanno lasciato nei loro 
scritti pregevoli un tesoro inesauribile di osservazioni 
e di consigli che ogni educatore coscienzioso do- 
vrebbe leggere e meditare ». La questione del pre- 
mio è trattata da tutti i pedagogisti. Il Rosmini, seb- 
bene non tratti espressamente questa questione, mo- 
stra di riconoscere la necessità del premio; G. Antonio 
Rayneri ammette l'utilità del premio, considerando 
però l'incitamento come un bisogno naturale e nor- 
male, non come uno sconcerto delle funzioni vitali; 
il Tommaseo teme tali eccitamenti, ma forse, più 
che condannare i premi, condanna i modi coi quali 
si distribuiscono nelle scuole. 

Condannano invece il premio Caterina France- 
schi Ferrucci, la quale, vedendo nel fanciullo un uomo 
in miniatura, ma sempre uomo, non vuole ricom- 
pense efifemminatrici, crede che Y emulazione raf- 
freddi gli ingegni ed avveleni gli animi; il Rousseau, 
Pestalozzi, Kant; il Rousseau perchè l'educazione 
che dà al fanciullo e puramente negativa, il Kant 
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perchè all' educazione applica la sua massima a il 
bene per il bene » ; il Pestalozzi perchè applica al- 
l' educazione in comune l'educazione solitaria del- 
l'Emilio, e perchè non si sottrae all'idealismo tedesco. 

Se però togliamo il Rousseau, il Pestalozzi, il 
Kant, la Ferrucci, e qualche altro, come il Veniali 
e il Gabelli, che condannano le ricompense in modo 
assoluto, la maggior parte dei pedagogisti ne am- 
mettono l'utilità. Anche Ferdinando Agabiti che nel 
suo libro già citato, a La dottrina del premio nella 
pedagogia scientifica », riferisce le idee di tutti i pe- 
dagogisti intorno a tale questione, dice a che il pre- 
mio nelle sue varie forme deve essere considerato 
come un movente educativo di grande valore, e che 
una educazione che voglia secondare ed aiutare 
r opera della natura non può trascurare cotesto mo- 
vente dell'attività del fanciullo », 

Ed i castighi, quando essi siano necessari, quali 
devono essere? Il più efficace di essi è pel nostro 
pedagogista la morale afflizione, quell'afflizione che 
nasce dalla scontentezza morale che lascia la colpa, 
dalla disapprovazione della propria coscienza, dalla 
perdita o dalla diminuzione della stima e dell' amore 
dei nostri cari. Questa massima di preferire quelle 
pene e quelle ricompense che sono una naturale con- 
seguenza dell'azione medesima, è stata ai giorni no- 
stri proclamata dal positivismo. 

Anche la Edgcworth « lasciamo, dice, quanto 
è possibile, provare ai fanciulli le conseguenze na- 
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turali della loro condotta » (1)> ed anche lo Spen* 
cer raccomanda che Y educazione sia informata dallo 
stesso concetto: <( Contentate vi^ egli dice, di vedere 
che il Vostro bambino soffra sempre le conseguenze 
naturali delle sue azioni »• (2). Il bambino deve ca- 
stigarsi da sé. Se, per esempio, « un bambino ira* 
condo, dice il Lambruschini, getta per terra, in un 
accesso di collera, un suo caro balocco e lo fa in 
pezzi, non occorre che ci si confonda per amman- 
sirlo o che lo si rimproveri severamente* Bisogna 
lasciarlo stare: per allora egli non apprezza la sua 
perdita, ma appena si sarà quietato, si dorrà del suo 
pazzo furore. Allora è il tempo di fargli conoscere 
i pericoli, la cecità, T irragioncvolezza della sua pas- 
sione; ma bisogna guardarsi dal procurargli un nuovo 
balocco simile a quello che ha sciupato. Lasciate a lui 
provare tutte le conseguenze della sua azione, e non 
vi fate muovere nò da pianti, né da proteste. Il castigo 
egli se lo è dato da sé e non bisogna attenuarlo :/> . 
Non importa dire a questo proposito che il Lam- 
bruschini non vuole l'esagerazione di questo modo 
di punire, come predica Rousseau che dice: « do- 
vere i fanciulli essere abbandonati alle conseguenze 
naturali della loro disobbedienza. Ma bisogna pur 
riconoscere che a volte l'indole del fanciullo è tale 
che egli o non si affligge del mal fatto, o si affligge 



(i) Edgeworth. « Éducation pratique » pag. i8o. 
(2) Herbert Spencer. « Suir educazione » pag. 127. 
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troppo leggermente. Allora, dice il Lambruschini, bi- 
sogna ricorrere al castigo, ma non al castigo ecces- 
sivamente severo, che questo, come ben dice Locke, 
« fa poco di buono e arreca molto danno nell'edu- 
cazione ». Il più nobile modo di punire è pel nostro 
pedagogista un' ammonizione, ora incalzante per no- 
bili ragionamenti, ora commovente per un verace 
affetto; quindi egli condanna quegli educatori che 
rimproverano i loro allievi con schiaffi, con scosse 
violente e con brutte parole. 

Le punizioni poi non vuole il Lambruschini che 
siano le stesse per tutti i fanciulli; ma bisogna che 
l'educatore badi alla varietà dei caratteri, alle età, 
alle occasioni in cui può trovarsi un fanciullo. 

Una punizione che per il Lambruschini giusta- 
mente è falsa e pericolosa, mentre ad altri sembra 
eccellente, è il porre il fanciullo in ridicolo, per esem- 
pio, con i berretti di foglio, le corna, i cartelloni ed 
altri segni di vilipendio, perchè, in tal modo, si ali- 
menta un'inclinazione che è gi^andemente naturale 
nei ragazzi: la malevolenza e quindi il beffare. 

Quanto alle privazioni di comodi e di piaceri, 
il Lambruschini fa una distinzione tra privazioni il- 
legittime eccedenti e privazioni permesse ed utili. 
Tra le prime egli pone le condanne a pane ed ac- 
qua, e il rinchiudere i fanciulli per ore e ore nelle 
cosi dette camere di disciplina, dove ò aria malsana 
e dove manca la luce; che non si devono rendere 
miseri al fanciullo quei giorni che sono la prima- 
vera della vita. 
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Tra le privazioni permesse ed utili parve al Lam- 
bruschini molto adatta, quando non è esagerata, la 
privazione dì una parte non necessaria di cibo, per- 
chè essa, invece di nuocere, può giovare alla salute, 
e può avvezzare i fanciulli air astinenza; la priva- 
zione della ricreazione, della compagnia degli amici, 
della passeggiata, del danaro, del trastullo. 

Quando il fanciullo è tale che nessuna persua- 
sione, nessuna dimostrazione amorevole lo costringe 
al dovere, allora bisogna ricorrere ad un moderato 
dolore fisico; che « rinunziare affatto alle punizioni 
corporali, dice il Lambruschini, è togliere all'educa- 
tore un'arma potente e spesse volte necessaria; è 
snervare l'autorità ». Quanto poi alla misura e al 
modo di castigare, egli dice: « Il castigo non si deve 
solamente infliggere quando è necessario, ma quanto 
è necessario, e cioè il minimo possibile ». 

Anche la Edgeworth raccomandò lo stesso: « il 
più leggero dolore che in un dato caso può pro- 
durre desiderato effetto, è la giusta misura del ca- 
stigo ». (1) 

L'ultima questione che il Lambruschini cerca 
di risolvere è di determinare dove deve farsi l'edu- 
cazione, se nella famiglia o nel collegio. Il Lambru- 
schini non ama la teorica trascendentale; la sua pe- 
dagogia è la pedagogia del buon senso; quindi egli 
pensa che le due educazioni, la domestica e la sco- 
lastica, non unite, non possono raggiungere il loro 



(i) Éducation pratique. Voi. I pag. i8i. 
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intento, quindi non debbono scambievolmente esclu- 
dersi, ma runa deve servire di aiuto all'altra; e così 
passa a discorrere delle varie attinenze che interce- 
dono tra runa e Taltr-a, notando le particolari dif- 
ficoltà e i particolari sussidi di ambedue. 

La famiglia è destinata per natura ad educare, 
ma non sempre i membri di essa sono in tale uffi- 
cio abili e degni. Del resto, dice in seguito il Lam- 
bruschini, a sarebbe grandemente desiderevole che 
alla privata, anco perfettissima educazione, andasse 
congiunta, per i maschi almeno, l'educazione pub- 
blica, e concorressero così le due educazioni a for- 
mare nel tempo medesimo buon* figliuoli, buoni fra- 
telli, buoni mariti, e forti, assennati, incorruttibili 
cittadini ». (l) Nella educazione in famiglia vi è di fa- 
vorevole all'educazione l'amore intenso; il bambino 
si piega più facilmente all' obbedienza, perchè non è 
spalleggiato dai compagni, perchè si sente solo e non 
prova quel sentimento di forza e di ribellione che 
può avere trovandosi tra gli altri. I genitori, avendo 
maggiore libertà degl'istitutori, possono cercare mezzi 
sempre più proficui all'educazione. Nella famiglia inol- 
tre vi è l'unione di due autorità diverse; la dolcezza 
della madre attenua il rigore del padre, il rigore del 
padre dà nell' educare la fermezza risoluta che è sem- 
pre necessaria. Ma il pregio più grande, pel Lam- 
bmschini, dell'educazione in famiglia è l'essere la 
vita della famiglia la vita che tutti gli uomini con- 



(i) Educaz. pag. 256. 
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ducono e che il bambino dovrà menare da adulto. 

A questi pregi però dell' educazione in famiglia 
si aggiungono anche alcuni difetti: il contatto coi 
servi, il troppo comodo vivere e le lodi adulatrici 
di conoscenti ed amici. Gli uffici dei conoscenti di 
casa sono biasimati da tutti gli scrittori di educa- 
zione, specialmente dalla Edgeworth che nel suo li- 
bro deir « Éducation pratique » li dipinge al vivo. 

Il fanciullo non è destinato a viver solo in fa- 
miglia, ma anche nella società; quindi, se l'educa- 
zione privata prepara alla vita di famiglia, quella in 
comunità deve preparare alla vita sociale. Merita di 
esser riferito il bellissimo confronto che fa il Lam- 
bruschini nel passare dall'educazione di famiglia a 
quella di collegio, a Dal murato recinto, egli dice, 
ove il perito giardiniere coltiva, quale in terra, quale 
in vaso, qual nelle stufe, e protegge da ogni intem- 
perie le elette sue piante, passiamo ora all'aperta 
campagna ove l'agricoltore aiuta, quanto può, le 
semente e gli arbusti che sono pure la sua sola spe- 
ranza, ma dee necessariamente abbandonarli agl'in- 
flussi vari della natura, e aspettare dal buon anda- 
mento delle stagioni e dall'intrinseco vigore della 
pianta i frutti che lo consolino delle durate fatiche* 
Il giardiniere ottiene più facilmente quella lussureg- 
giante vegetazione che par segno di una prosperosa 
vita; ma le sue gentili pianticelle, siano poi esposte 
al rigore di un gelo o alle fiamme di un sole estiva, 
si raggrinzano, illanguidiscono, seccano; mentre che 
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i f:,Tani nel campo e le quercie e i castagni nel basca 
sopportano, senza * perire, e talvolta pure senza es- 
serne ofTesi, le nevi, i ghiacci, le arsure, i venti, le 
pioggie )). 

Quali sono le difficoltà e i vantaggi di questa 
seconda educazione? Nell'educazione in comune T au- 
torità del maestro sul discepolo è minore di quella 
del padre sul figlio, perchè il maestro non ha na- 
turalmente r autorità sul discepolo, ma la riceve dai 
genitori di lui. Inoltre i fanciulli uniti hanno il sen- 
timento della forza e mancano dell'amor figliale, e 
spesso il rigore, che il maestro deve esercitare per 
ottenere la disciplina, irrita i fanciulli. Di più l'isti- 
tutore, mancando di quella libertà che hanno i ge- 
nitori, non può sempre ricercare nuovi mezzi edu- 
cativi che crederebbe più efficaci. Manca inoltre nel- 
r educazione in comune la dolcezza della madre di 
cui il fanciullo ha bisogno. 

Ma r educazione in comune offre anche dei van- 
taggi- L'educatore, purché voglia, può farsi amare 
ed obbedire dai suoi alunni; egli deve accostarsi a 
loro il più possibile, diventare confidente ed amico, 
persuaderii del vivo desiderio che egli ha del loro 
bene, I fanciulli acquistano anche l'esatta idea del 
dovere e s'avvezzano a compierlo regolarmente per 
r ordinata successione di occupazioni giornaliere. 
L'opinione pubblica, a cui i fanciulli si sentono sem- 
pre esposti, come nella vita civile, è freno potente 
al male e grande stimolo al bene. 
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Cosi enumerati i difetti ed i vantaggi di am- 
bedue le specie di educazione, il Lambruschini, pure 
pensando che Tuna non si può disgiungere dall'al- 
tra, conclude che è più vantaggiosa V educazione in 
comune, purché la vita dell'istituto pubblico si av- 
vicini a quella della famiglia. 

Anche il Capponi, trattando la medesima que- 
stione del Lambruschini, manifesta la medesima idea. 
« Quale sia migliore (egli dice a pag. 46 del suo 
Frammento) tra la privata e la pubblica educazione, 
mi sembra vano il cercarlo, e Tuna e T altra sono 
del pari necessarie a formare tutto l'uomo; quella 
educa il cuore e questa insegna la vita »; e più 
giù aggiunge: « L'educazione ch'io vagheggio non 
lascia l'infanzia né l'adolescenza crescere inesperte 
delle dolcezze domestiche, né soffre che i figli sieno 
cacciati a vivere tra estranei fuori del tetto paterno; 
ed anzi vuole ch'essi rimangano in seno della fa- 
miglia per quivi nutrire i primi affetti dell'uomo; 
ma col fare che essi apprendano le comuni disci- 
pline in una pubblica scuola e nell'allegro consorzio 
dei loro coetanei, insegna loro ch'essi appartengono 
alla famiglia non solo, ma benanche alla città e alla 
nazione; e li avvezza così a quella vita pubblica e 
cittadina, senza cui 1' uomo è dimezzato. Colui che 
non abbia un poco assaggiato l'educazione in co- 
mune sarà da meno degli altri quanto alla prudenza 
e alla operosità della vita, e in lui, dico, non poter 
essere interamente compiuti mai nò l'uomo nò il cit- 
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tadino. Io bramo pertanto che ambedue le discipline 
vadano insieme di pari passo; imperocché i fanciulli 
nello straniero convitto ignorano la famiglia; e nel 
vivere tutto domestico s'investono facilmente d'un 
orgoglio solitario, che gli rende infelici per sé me- 
desimi e inetti alla vita ». 

Come noi abbiamo visto, l'educazione, come la 
desidera il Lambruschini, non è quella universale, 
che si occupa di tutto l'uomo, ma quella che si oc- 
cupa solo del cuore; tutte le cose che il Lambru- 
schini espone, le ha ricercate tutte nell' interiore del- 
l' uomo. 

Nel Lambruschini, dice in altro suo scritto T Al- 
lievo, prevale dell'educazione il sentimento riflesso 
che « ha bensì coscienza del proprio contenuto, ma 
lo apprende nelle vaghe e supreme postille della sua 
unità primordiale, di cui tanto si piace l'affetto ed 
in cui la speculazione scientifica fa le prime sue 
prove ». (1) 

E assai giustamente nota l'Allievo come tra i 
lavori pedagogici, che videro la luce dopo il 1846 
per opera del Lambruschini, del Tommaseo, e del 
Rayneri, quello del nostro abate segna il primo dei 
tre momenti successivi per cui discorre il sapere nel 
suo ingradarsi nella sfera del senso comune nella 
regione della scienza. Che, mentre nel Lambruschini 
prevale dell'educazione il sentimento riflesso, a nel 



(i) I pedagogisti italiani dell' ultimo ventennio 1846-66. 
La pedag. ital. pag. 128-129. 
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Tommaseo, egli scrive, prevale dell' educazione T in- 
telletto critico e meditante, che dall'unità del con- 
cetto pedagogico spicca una molteplicità libera di 
giudizi sciolti da ogni forma sistematica, e quali 
erompono spontanei dall'istinto divinatore del vero....; 
nel Rayneri rifulge dell'educazione la ragione scien- 
tifica, che ai molteplici discordi elementi pedagogici 
tenta d'imprimere la forma sistematica ed organica 
della scienza, riconducendoli all'unità primjjiva, donde 
si svolsero...», a Primo innalzasi sopra il senso co- 
mune il sentimento riflesso, che conscio del proprio 
contenuto, lo sbozza e lo contornia nelle sue somme 
generalità. Viene secondo l'intelletto critico che ri- 
guardando nei lontani sfondi dell'unità ideale prefi- 
gurata dal sentimento riflesso, e contemplandola nei 
suoi multiformi aspetti, ne rivela varietà sempre nuove 
che infine dalla ragione scientifica vengono contem- 
perate all'armonica unità della scienza ». (1) 

Del libro del Lambruschini, appena pubblicato, 
tutti i giornali fecero grandi lodi; solo la ce Civiltà 
Cattolica », coma giornale reazionario, pur dovendo 
riconoscere che il Lambruschini in materia di edu- 
cazione si era procacciata non piccola riputazione, 
adottando ce quel giusto temperamento di severo e 
di piacevole che forma la perfezione di metodi edu- 
cativi, senza condiscendere a quelle maniere villane 
attribuite da certuni al sistema antico, che sono, come 
ben osserva l'Autore (pag. 134), proprie in ogni 



(i) I Pedagogisti italiani dell' ultimo ventennio. 
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tempo di educatori rozzi e incapaci », e che a si 
allontana nel tempo stesso da quella morbidezza sdol- 
cinata che forma la perdizione di tanti giovinetti, stra- 
zio ed obbrobrio degl'improvvidi lor genitori....», (1) 
scrive che il libro del Lambruschini è lontanissimo 
dal soddisfare i bisogni della crescente generazione, 
perchè ivi l'autore « non chiede imperiosamente al 
padre cattolico che assicuri con ogni argomento alle 
plebi il retaggio della fede avita, all'educatore che 
prepari gli alunni per la tremenda lotta ove dovrà 
perigliare per essi un eterno avvenire » , e continua 
che non si può chiamar paga (( di un educatore 
che in 308 pagine non ti fa comprendere s' egli sia 
cattolico razionalista ». 

Ma noi non curiamo le parole del giornale re- 
trogrado, e diciamo pure che il libro del Lambru- 
schini risponde alle aspirazioni dei padri, delle madri 
e dei maestri, per cui è scritto, e finiamo le nostre 
considerazioni sul libro « Dell' educazione » col giu- 
dizio che ne dà Giuseppe Allievo: « L'autore non 
cammina per lo spinoso ed arido campo delle sottili 
e trascendentali investigazioni, ma ti porge maestre- 
volmente ritratto sott' occhio l'ideale tipico del per- 
fetto educatore. Diresti che nel libro dell' Educatore 
ricompaia rediviva e parlante l'immagine di Vitto- 
rino da Feltre. Ed in ciò non è solo da ammirare 
il vivo ed amoroso ingegno dell'autore, ma da ri- 



(0 Civiltà catt. Anno I, (1850) voi. I, pag. 695 e sgg. 
Lanib. Dell* Educ. e dell' Isrruz. libri due. Libro primo sul- 
r educaz. Firenze, presso Vieusseux, 1830. 
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conoscere un merito pedagogico di gran momento, 
essendoché, per quanto profonde e vere ed ingegnose 
teoriche siansi adoperate di ricostruire la scienza pe- 
dagogica, pure ben poco ne guadagnerà la pratica 
educazione, ben poco se ne avvantaggeranno i pub- 
blici e privati istituti, se l' educatore non sente tutta 
la dignità del proprio ministero né è provveduto di 
quelle doti di mente e di cuore che siano pari al- 
l' arduo intento ». (1) 

Nel libro dell'Educazione sono i cardini della 
scienza e dell'arte dell'educare; ma il Lambruschini 
aveva in animo di addentrarsi ancora più nelle par- 
ticolarità di questa scienza, di trovare cioè la legge 
morale che deve preservare e guarire Inanimo umano 
da ogni malattia. Ciò fece col libro « Delle Virtù 
e dei Vizi », di cui aveva sparse, alcune idee nella 
Guida, e che raccolse in un volume sotto questo ti- 
tolo nel 1873. Esso si può dire il compimento del 
libro <r Dell'Educazione ». 

Il Lambruschini vi cerca di congiungere l'edu- 
cazione morale e la religiosa, che si compenetrano 
a vicenda, che per lui non possono per nulla di- 
sgiungersi, poiché considera la morale essenzialmente 
religiosa, e la religione essenzialmente morale. Il con- 
tenuto del libro si divide in tre parti: 

r. Il Trattato delle Virtù e dei Vizi qual'era nella 
Guida dell'Educatore, non tenninato. 



(i) Allievo Giuseppe. La pedag. irol. ant. e contemp. Raff. 
Lambruschini. <i Dell' Educjz. libro uno ». Torino, 1901. 
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2\ Le conferenze sui Vangeli. 

3^ Le lezioni d'istruzione religiosa. 

A base di ogni virtù il Lambruschini pone la 
religione, la religione sana, la religione vera, e col- 
r aiuto della filosofia e del Vangelo viene ad esami- 
nare le singole virtù, dell'umiltà, dell'obbedienza e 
tutte le altre, segnando i limiti entro cui ciascuna 
deve racchiudersi perchè, esagerata, non degeneri in 
vizio. Per abbandonare le passioni e fornirsi delle 
virtù, egli suggerisce continuamente il Vangelo, in 
cui soltanto si può apprendere esatta la legge morale. 

Il Lambruschini, come abbiamo detto, pubbli- 
cava nel 1852 parte dei « Dialoghi dell'Istruzione », 
comprendente la prima delle quattro giornate in cui 
e diviso il libro. Più tardi pubblicava nel giornale 
« La famiglia e la Scuola » la 2\ e la 3*. giornata 
di questi dialoghi, che poi, condotte a termine colla 
quarta giornata, furono pubblicati nel 1871, colla 
giunta di alcune lezioni dette nell'istituto di studi 
superiori in Firenze. 

Di quale studio sia frutto quest'opera dice il 
Lambruschini in una lettera ad Aurelio Gotti del 

13 Maggio 1854 « E sa Lei chi principalmente 

mi ha insegnato la via eh' io credo la vera ? e che 
io medesimo, glicl confesso, non conosceva, sebbene 
in parte vi abbia camminato per istinto? Due per- 
sone: una novellina affatto; un'altra che ha sei se- 
coli addosso. E sono, una bambinella che ho preso 
ad osservare giornalmente dalla sua nascita a ora 
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che ha sedici mesi, e S. Tommaso d'Aquino, il quale 
getta qua e là, ad occasione di altre questioni, sen- 
tenze di una acutezza ed esattezza mirabili intorno 
al modo di conoscere e d'apprendere. Nò alcuno, 
ch'io sappia, s'ò preso il pensiero di spogliarlo e 
studiarlo. Ma ora mi rammento che a queste due 
guide ne devo aggiungere una terza, cioè la Necker, 
nel cui libro « Éducation progressive » è più filo- 
sofia vera, cioè sapienza, che non se ne trovi in 
tutta la filosofia inglese, francese e tedesca...... 

Mentre in Piemonte il Rayneri, il Berti ed altri 
istitutori intendono coi loro scritti didattici alla ri- 
forma dell' istruzione, Raffaello Lambruschini nella 
sua opera, come lo annunzia il titolo, mira a sta- 
bilire i veri e sommi principi dell'arte insegnativ^a, 
svolgendo nuovamente e più ampiamente quanto 
aveva sparso antecedentemente nella « Guida del- 
l'Educatore ». L'opera è stesa sotto forma di dia- 
loghi che portano il titolo di giornate; sotto il nome 
d'istruzione comprende anche l'educazione. L'autore 
presceglie la forma del dialogo, perchè il lettore trovi 
nella forma stessa del dire quella comodità di rip^oso, 
quella ripetizione che non molesta, ed anche perchè 
egli, come in principio dell'opera dichiara, vuol re- 
stituire all'Italia quell'antica e bellissima foggia di 
filosofare che, ereditata dai Greci e dai Latini, i no- 
stri scrittori del decimoquinto e decimosesto secolo 
rimisero in onore. Il Lambruschini suppone che al- 
cuni dei suoi più cari amici, che sono il Giorgini, 

(»4) 
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il Salvagnoli e il Ricasoli, siano andati a visitarlo 
nella villa di S. Gerbone. Volendo poi fuggire la 
noia di avere a ripetere tante volte; quel disse e 
quelV altro soggiunse, ha fatto come presenti le 
persone che ragionano, notandone in margine i nomi, 
nomi finti, e a sé medesimo ne ha dato uno, per 
iscansare X io, quello di Marsilio, in omaggio a Mar- 
silio Ficino che ebbe origine nella terra di Figline. 

Incomincia a lamentare la mancanza di principi 
direttivi nell'arte deiristruirc, e la pratica non con- 
forme allo spirito vero della pedagogia, e invocando 
air opera educativa il concorso della famiglia e della 
scuola, dice che le norme didattiche vanno « tratte 
dall'umano spirito e dalle sue insite necessità, sic- 
ché concorrano con le norme dell' educazione a com- 
porlo nel proprio ordine, il quale non può essere 
nella volontà se non è insieme nell'intelletto ». (1) 
Così il Lambruschini implica il problema metodico 
e pedagogico nel problema psicologico; al quale scopo 
prende le mosse dalle investigazioni filosofiche sulla 
natura dell'anima umana, e cerca di dare alla pe- 
dagogia un indirizzo, stabilendo l'arte insegnativa 
« sul fondamento che natura pone ». 

Di questa pedagogia secondo natura, nella quale 
siano unite la sapienza moderna con quella antica, 
anche il Capponi aveva parlato nel suo « Fragmento 
suir Educazione » a cui il Lambruschini spesso si 
riFerisce. Tra il Capponi e il Lambruschini vi è grande 

(i) DelL* istruzione. 
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comunanza di dottrine. Quando il Capponi nel 1848 
pubblicava i suoi « Fragmenti », nei quali propo- 
neva gravissimi dubbi ai nuovi educatori, alcuni a 
torto credettero il Lambruschini impermalito dei dubbi 
del Capponi; ma egli così scriveva nel 1845 all'amico 
che gli aveva avanti accompagnato il libretto con 
una certa trepidazione, temendo che non consentisse 
del tutto alle sue idee: « Quel poco che ho potuto 
leggere dei tuoi fragmenti mi ha riavuto. Non vi è 
né la filosofia fatta scheletro, nò le idee piccine gon- 
fiate a modo di vescica; v' è la parola vera, cioè la 
sapienza, vestita di polpe e di pelle, gagliarda di vita 
e di salute ». E' un giudizio tutto metaforico, ma 
che pure mostra benevolenza, non stizza. 

Che la pedagogia secondo natura è la vera pe- 
dagogia, nessuno può dubitare; poiché l'educatore 
deve esercitare la sua opera non sull'uomo astratto, 
ma suir uomo reale, quale cioè la natura lo ha fatto. 
A questo punto giustamente l'Allievo solleva un 
dubbio « Ma per altra parte non v'ha egli ra- 
gione di temere non forse il problema psicologico, 
per la malagevolezza estrema che lo avvolge, intri- 
ghi in difficoltà insuperabili il problema metodolo- 
gico implicato in esso, e che la riflessione filosofica, 
a voler penetrare nel più segreto dei recessi del- 
l' anima umana, finisca collo smarrire di vista il vero 
uomo della natura, trasmutandolo con un essere fan- 
tastico e fittizio? E se avvenga tal cosa, la vera di- 
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dattica naturale non è essa tralignata in una didat- 
tica artificiosa e fallace? ». (l) 

Questo dubbio non passò per la mente del Lam- 
bruschini, che credè di aver trovato il giusto con- 
cetto pedagogico, movendo dalla natura dell' uomo 
e sollevandosi alle investigazioni scientifiche, ponen- 
dosi intermedio del cieco empirismo che nota i fatti 
senza assorgere alle ragioni scientifiche, e lo straor- 
dinario criticismo. 

L'arte antica, dice il Lambruschini, congelava 
l'animo dei ftmciulli, quella moderna lo dissolve af- 
frettando coir abuso delle analisi il germogliare che 
consuma la vita, conducendo gì' intelletti ad una pre- 
coce maturità. A che i^ Capponi, seguace di dot- 
trine che son pur quelle del Lambruschini, deplora 
che negli anni primi vogliasi partire da minuta ana- 
lisi che stanca le menti ed è contro natura. « Il 
pensiero del fanciullo (egli dice nei suoi « Frag- 
menti suU' Educazione » ) è essenzialmente sintetico. 
L'analisi conosce, la sintesi crea; il fanciullo a quat- 
tro anni già possiede una lingua ed ha imparato a 
costruirla; l'anima sua, aiutata dalle impressioni dei 
sensi che in lei si riflettono, educa sé stessa, spin- 
gendosi come dal centro alla circonferenza verso il 
mondo esteriore, mentre col metodo analitico si con- 
traria questo naturale andamento, e si retrospinge 



(i) Allievo Giuseppe. La pedag. ital. ant. e contemp. 
Studio stor. Torino 1901. Raff. Latnbr. a Dell' istruz. libro 
uno ». 
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il pensiero dalla circonferenza al centro, e s'isteri- 
lisce la ragione...... 

I disordini e i danni del moderno insegnamento 
si riducono a questi: 

r. eccessiva opera dell'uomo sull'uomo. 

2\ nel discepolo curata prima di tutte le interiori 
potenze dello spirito la così detta ragione, e quasi 
sola fra tutte stimolata, esercitata fino a stancarsi. 

3\ far poco o niuno assegnamento suir istruzione 
che viene all'uomo dall'esperienza della vita. 

4\ non conoscere e non usare il gran valore del 
sentimento, intorno al quale ha il Capponi questa 
sentenza « che nessuna idea governa gli uomini se 
non è trasmutata in affetto ». 

A curare questi mali il Lambruschini vuole sce- 
mata la fede nell'opera minuta e fastidiosa del pre- 
cettore; vuol che ci si rivolga alla natura, e che si 
fidi in lei che ammaestra con tacito e lento stimolo, 
colla luce dei fatti, colla esperienza della vita. 

Educhiamo quindi le potenze dello spirito uma- 
no: ecco la prima massima direttiva dell'insegna- 
mento da lui esposta. L'insegnante deve educare, 
eccitare e spiegare la virtualità mentale del fanciullo, 
e non trasfondere e appiccicare nella mente del di- 
scepolo i concetti belli e fatti quali sono nella sua. 
Questo studio il Lambruschini non lo trova fatto 
bene altro che dal Girard e dalla Necker. Anche il 
Pestalozzi aveva praticato a Iverdun coi suoi disce- 
poli quella suprema norma pedagogica; anch' egli 
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»' scrive che la scienza della gioventù debb' essere opera 

^ sua, sua produzione, sua creatura vivente. Ma il na- 

stro pedagogista non accetta del tutto la teorica del- 
• r educatore di Zurigo, perchè, mentre non vuol man- 

I tenere gli uomini bambini, non vuol neppure far dei 

bambini tanti filosofi. 

E' giusto osservare che le traccie pedagogiche 

per cui si rese celebre Pestalozzi, la cui teoria, come 

abbiamo visto, è rasentata dal Lambruschini, erano 

già ^tate dettate dal Montaigne nei due capitoli 

j relativi all'educazione, ch3 sono: « L'Istitution des 

I enfants » e T « Affection des pères aux enfants », 

poiché egli scrive: « Nous ne saurions faillir à suivre 
nature; le souverain préccpte e' est de se conformer 
a elle u. E ripudiando l'opera intensiva dell'educa- 
tore sul fanciullo, aggiunge: « le ne logeray rien en 
sa teste par simple authorité et à credit ». Tutto 
quello che gì' insegnerò c< je veux qu' il se le sache 
appropricr ». Les piòces impruntées d'autry il les 
transforiTicra et confondra pour en faire un ouvrage 
tout sien, à scavoir son jugement ». 

Il Lambruschini, come aveva fatto per T educa- 
zione, anche per l'istruzione segue le norme peda- 
gogiche del Pestalozzi, del Naville e del Girard; che 
il Pestalozzi nel suo libro « Come Geltrude educa 
i suoi figli », il Naville nell' « Éducation publique », 
e il Girard nell' a Insegnamento regolare della lin- 
gua materna », avevano ampiamente trattato lo 
sviluppo delle facoltà. 
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Il Pestalozzi aveva stabilito questi tre canoni: 
r. Che r educazione ha per compito supremo di 
coltivare nel fanciullo tutte le potenze costitutive 
dell'uomo, conformandosi alle leggi che governano 
lo sviluppo della nostra natura. 

2". Che è legge della natura umana, universal- 
mente riguardata, che le nostre facoltà sono attività 
originarie, preesistenti in ciascun fanciullo allo stato 
di germe, da cui si svolgono tutte quante, ad un 
tempo, con diversa energia, nei diversi individui 
umani. 

3"*. Che lo sviluppo delle facoltà è governato dalle 
due leggi sovrane della gi*adazione armonica e della 
continuità rigorosa, sicché esse procedano dal poco 
al molto, ed i successivi acquisti sieno intimamente 
connessi fra di loro. 

E il Na ville a pagina 76 dell' « Éducation pu- 
blique » così scrìve: « Conviene educare nel fan- 
ciullo tutte le facoltà dell'uomo senza negligerne 
alcuna. Le potenze intellettuali e morali si presen- 
tano le prime: lo spirito di osservazione, la memo- 
ria, il ragionamento, il giudizio, lo spirito inventivo, 
la immaginazione, la coscienza, il sentimento e il 
gusto del bello. Se ci poniamo a svolgere alcuna 
solamente di queste nobili potenze, risichiamo di ar- 
recare il più grave detrimento alla perfezione e al be- 
nessere dell'uomo. Vi contenterete voi di coltivare 
la memoria dì un fanciullo? ne farete un erudito. 
La sua attenzione e la sua facoltà di ragionare? 
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avrete un matematico. La sua ispirazione? eduche- 
rete un poeta. Ma quando egli sarà gettato nel 
mondo senz' altra guida che la propria saviezza, 
quando egli dovrà aver commercio d' affari cogli uo- 
mini adempire ai suoi obblighi di casa, di citta- 
dino, di membro di una comunità, a che gli var- 
ranno r erudizione, le matematiche e la poesia per 
salvarlo dalle insidie che gli saran tese, per difendere 
i suoi interessi e la sua tranquillità, e fargli correre, 
senza che inciampi, il cammino intralciato della vita? 
Non dovrà egli, allora, piangere amaramente che sia 
stata posta sì poca cura a formare in lui lo spirito 
di osservazione e il giudizio? Che se voi vi sarete 
rivolti unicamente a svolgere le facoltà del tutto 
intellettuali, messa da parte la coscienza, che sola 
può convenientemente dirigerle, quanto le vostre in- 
caute sollecitudini posson divenire funeste! ». 

E così vuole educate anche le facoltà fisiche, 
che il corpo deve portare aiuto all'anima. 

Andremmo troppo per le lunghe se volessimo 
riferire i preziosi capitoli che il Girard scrive nel IU'\ 
libro « Dell'insegnamento regolare della lingua ma- 
terna » intorno allo sviluppo delle facoltà intellet- 
tuali, e intorno ai mezzi di coltivarle. 

Il Lambruschinì ammette questi quattro prin- 
cipi fondamentali per lo sviluppo delle facoltà intel- 
lettuali: 

r. che la cultura materiale della niente sia su- 
bordinata alla formale. 
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2\ che il metodo proprio a sviluppare il pensiero 
è il razionale. 

3*. che il vero processo è l'inventivo. 

4". che la legge direttiva dell' insegnamento sia la 
gradazione armonica. 

Questi principi, che sono del Pestalozzi, son 
pure accolti dal Naville e dal Girard. Riguardo al 
secondo principio anche il Montaigne aveva detto: 
<c Foggiare la mente ed arredarla )>; foggiare cioè 
lo spirito a ben pensare e veramente conoscere, e 
istruirlo nei vari ordini del sapere. Nessuno però de- 
gli educatori, e neppure il Lambruschini, stimano 
che si debba dapprima formare la mente e poi do- 
tarla di conoscenze; ma pure, subordinando la cul- 
tura materiale alla cultura formale, stimano che queste 
due forme di cultura intellettuale devono procedere 
quasi di pari passo, come fa la madre che istruisce 
il suo figlioletto, mentre ne sviluppa il pensiero. Del 
metodo razionale, cioè di quel metodo fondato sul 
processo naturale e spontaneo della mente che cerca 
indagare la verità, senza ricevere scosse, senza fare 
sforzi, senza avere noie, il Lambruschini trova trac- 
cie in Socrate, nella Bibbia e nel Vangelo. Esso, egli 
dice, richiede due condizioni: 

r. la scelta di uno studio che possa esso solo 
servire di ginnastica del pensiero, raccogliendo in- 
torno a sé r esercizio simultaneo di tutte le funzioni 
intellettive. 

2'. la forma dell' insegnamento mutuo. Per la prima 
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di queste due condizioni il Lambmschini segue il 
Girard, che insieme col Naville ripose la migliore 
ginnastica del pensiero nell'insegnamento della lin- 
gua materna, mentre il Pestalozzi la riponeva nelle 
matematiche, e la Saussure nell'istruzione classica. 
Così il Lambruschini delinea un corso di lingua ma- 
terna che serva a svolgere la ragione e la coscienza 
e tutte le altre facoltà intellettuali per mezzo di eser- 
cizi progressivi. 

Riguardo al metodo inventivo, esso da molti 
educatori fu dichiarato il migliore perchè guida il 
fanciullo a scoprire da sé i principi di ciascuna 
scienza, e fu detto anche analitico, perchè dai fatti 
particolari deve pervenire ai principi generali. 

A tal proposito il Lambruschini nota giusta- 
mente: « Se per metodo analitico si vuole intendere 
che il discepolo debba acquistare tutte le partico- 
lari cognizioni di cui si compone una scienza; e que- 
ste cognizioni attingere dall'osservazione diretta e 
munita della realtà, che quella scienza prende ad 
esame, si può affermare che il metodo analitico, in- 
teso così, è impossibile ed è pernicioso. Impossibile 
perchè non basterebbe la vita d'un uomo a porre 
sott' occhio dello studente i fatti che una scienza sola 
prende ad esaminare e coordinare; pernicioso, per- 
chè in luogo di sviluppare la mente del discepolo, 
di ben dirigerla e fortificarla, questo metodo l'af- 
fogherebbe sotto una mole d'idee slegate, renden- 
dola inetta ad afferrare le generalità ed a salire 
d'idea in idea ». 
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11 metodo analitico pel Lambruschini è buono 
per gli intelletti maturi e per creare le scienze. 

(( Se all'opposto, continua il nostro pedagogi- 
sta, si volessero escludere le osservazioni proprie del 
discepolo, e si pretendesse d'infondergli la scienza 
unicamente per narrazione, non v' ha dubbio che un 
tale maestro guasti il discepolo. Egli non gli tra- 
smetterebbe altro che idee tórbide ed indistinte, lo 
avvezzerebbe ad accettare ogni cosa sulla parola al- 
trui, non formerebbe altro che un credulo ed un 
ignorante ». 

E allora come deve risolversi il maestro? « Ec- 
citi, dice il Lambruschini, il discepolo ad osservare, 
e lo guidi nelle sue osservazioni e gli faccia esami- 
nare di preferenza quegli oggetti che sa essere i più 
opportuni a generare idee feconde. Queste idee egli 
non le comunichi direttamente, ma le faccia trovare 
dagli alunni, e li guidi ad osservare le cose nei vari 
aspetti che possono presentare, tenendo conto dello 
stato mentale di essi ». 

Abbiamo detto che il Lambruschini ammette 
come legge direttiva dell' inscgnamanto la « grada- 
zione armonica », cioè vuole che si conduca il fan- 
ciullo dal facile al difficile, ed approva pienamente 
ciò che il Naville a tal proposito scrive nel suo li- 
bro: « L'éducation publique ». « In quella guisa, 
dice il Naville, che gli esseri organizzati si sviluppano 
a gradi insensibili, così avviene del nostro intendi- 
mento, e r educazione deve imitare la natura. Que- 
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sta gradazione si porrà nella specie, nella complica- 
zione, nel concatenamento delle idee. Nella specie si 
procederà dal sensibile air astratto, dal particolare 
al generale. Nella complicazione il numero degli ele- 
menti che l'allievo dovrà osservare e combinare verrà 
crescendo progressivamente. Nel concatenamento non 
gsi ammetterà alcuna delle idee intermedie, la sop- 
pressione delle quali potesse inceppare T andamento 
deir intelligenza. Così il fanciullo concepirà netta- 
mente tutti gli elementi dei quali è composta la sua 
istruzione ; ogni segno rappresenterà per lui un' idea 
chiara, e dove le idee si incatenino, esse si dedur- 
ranno immediatamente Tuna dall'altra. Questa re- 
gola ò quasi continuamente inosservata. Nelle gram- 
matiche, per esempio, si pongono per prime le no- 
zioni più astrat e, le più generali, le più difììcili, si 
comincia spesso di là dove si dovrebbe finire ». 

Donde si genera nell'intelletto della creatura 
umana la prima idea? Donde ha principio l'educa- 
zione dell'intelletto pel Lambruschini ? Per lui è l'ar- 
cano influsso dello spirito della madre, è l'amore 
materno che nel fanciullo inizia la vita dell'intelletto, 
l'amore materno che egli trova ammirevole e a cui 
vorrebbe conformata la pedagogia. Seguendo il sa- 
piente procedere italiano dello sperimentare, prende 
il bambino alla mammella materna, onde gli viene 
il primo albore di conoscimento, la prima favilla d'af- 
fetto. 11 piccino si sente amato e riama, e riamando 
già pensa ed acquista una notizia oscurissima sì, ma 
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bastevole, del mondo esteriore. Destate così nel bam- 
bino le potenze, concepiscono un primo abbozzo di 
cognizione. Le potenze operative in lui sono le me- 
desime che opereranno nell'adulto, ma una nube vela 
l'imperfetta apprensione, e la rennde meno determi- 
nata e meno consapevole di sé medesima. A poco 
a poco però piglia forma più sensibile per due va- 
lidi aiuti con che la natura soccorre la tenera mente 
del bambino. 

La percezione sensata diviene fantasma nell' im- 
maginazione, che, coadiuvata dalla memoria, serba le 
immagini, ed è potenza di grande virtù. Ma il fan- 
tasma non basterebbe se la madre non lo raffor- 
zasse e lo individuasse più determinatamente colla 
parola. Sovvenuta così la mente del bambino, co- 
mincia a distinguere dapprima oggetto da oggetto, 
mentre prima aveva solo apprensioni confuse. Più 
tardi distingue negli oggetti medesimi le parti, le 
proprietà, le relazioni, considerate però come appar- 
tenenti all'oggetto conosciuto, non astratte. 

Questo dunque ò pel Lambruschini l'andamento 
del conoscere: dapprima cognizione confusa che ha 
bisogno di un lavorio dell'intelletto per diventare 
chiara e distinta. Il porgere air intelletto la cogni- 
zione confusa perchè esso la scruti e vi trovi quello 
che contiene è un procedere dal noto all'ignoto, e 
questo procedere è la base della pedagogia del Lam- 
bruschini, il quale quindi rimprovera quella peda- 
gogia che per un esame frettoloso cava a un tratto 
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dalla cognizione comprensiva i particolari quasi tutti. 
Quindi pel Lambruschini dapprima le parti più spic- 
canti e poi successivamente le meno apparenti. 

Prima ancora che il bambino parli, egli perce- 
pisce pertanto gli oggetti che ancora non può no- 
minare, ma il cui nome risuona per opera della ma- 
dre continuamente ai suoi orecchi. Le prime cose 
che il bambino impara a distinguere non sono ma- 
teriali; sono i volti umani, e di questi non tanto le 
fattezze, quanto la loro espressione, il raggio di pen- 
siero e di affetto che serve all'educazione meglio 
della parola e che viene, secondo il Lambruschini, 
non dai sensi del ragionamento, ma da Dio. (1) Più 
tardi distingue gli animali in cui scorge moto spon- 
taneo e forme che hanno un proprio disegno, e con 
essi il bambino conversa, e li accarezza e vuole es- 
sere accarezzato. 

Il Lambruschini acutamente osserva che egli 
ama i corpi viventi; i corpi immobili non lo attirano 
ancora: egli cerca dappertutto un'anima, un pen- 



(i) Trascrivo qui un'osservazione che Emma Maddaloai 
a questo punto fa al Lambruschini a pag. 31 del suo libro: 
Il Girard e il Lambruschini. Firenze Tip. Bonducciana: « Io 
non ritengo, ella dice, come il Lambruschini, che il bam- 
bino distingua prima i visi umani nella loro espressione e 
non nelle loro fattezze corporee. È vero che la piccola anima 
infantile si sente rasserenata dalle faccie ridenti e amorose 
e si turba quando scorge su esse Tira, la minaccia. Ma al- 
tre r espressione sono distinte nella prima età anche le bel- 
lezze corporee dei visi. Infatti qualunque sia T espressione 
del viso della mamma, il bambino lo sa presto riconoscere 
fra mille altri. Perché? Perchè ne ha impresse le bellezze 
corporee ». L'osservazione mi pare giustissimo. 
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siero, una volontà, egli pensante e libero. Ma viene 
il tempo che anche nelle cose inanimate egli trova 
un che da conoscere, da ammirare; « T anima in- 
tanto ha rotto i cancelli che la imprigionavano, e mo- 
strandosi a noi, opera il prodigio divinamente espresso 
neir Ecclesiaste: « la sapienza dell'uomo risplendc nel 
suo volto e l'Onnipotente gli muta la faccia ». 

Ai particolari il Lambruschini fa precedere l'i- 
dea degli universali; tutto ciò che esiste di materiale, 
e che al fanciullo si rivela per mezzo dei sensi, in- 
comincia dall'unità. 

Per chiarire la gradazione delle conoscenze da 
lui ammessa, cita spesso S. Tommaso e conclude con 
lui che (c la cognizione distinta viene sempre dai par- 
ticolari, e però erravano i metodi antichi che consi- 
deravano le idee astratte come un noto determi- 
nato dal quale si potessero cavare i particolari 
ignoti ». (1) Erravano gli antichi, ma anche i mo- 
derni errano « pensando che dell'oggetto concreto 
si possa e si debba dare al discepolo una cognizione 
distinta avanti di mostrarglielo intero confusamente, 
e schivano a tòrto una universalità che non è astra- 
zione, ma preparazione a conoscere ». 

A questo punto un'idea che il Lambruschini 
cerca di combattere è quella di coloro che credono 
che per le menti infantili sia chiaro quello che è 
chiaro per la mente degli adulti; perchè credono 



(i) Intorno al concetto degli universali e particolari 
vedi anche lettera di Raffaello Lambruschini al Prof. Giovanni 
Lanza. Giorn. la Famii(lia e la Scuola Voi. 2. pag. 4Ò7 e sgg. 
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che basti T ordinato legame e la conveniente espo- 
sizione delle idee del precettore, perchè queste ri- 
lucano nella mente dell'adulto; invece la luce deve 
venire dall'intelletto del fanciullo; se questa manca, 
le parole del precettore, o non sono intese, o sono 
intese malamente. 

Secondo il Lambruschini, allo studio dei metodi 
non va attribuito soverchio valore, cioè quando il 
maestro è entrato nella buona via, deve proseguire 
liberamente, poiché la natura ha forze proprie e che 
riparano a molti errori. 

Perchè il precettore possa comunicare le idee 
al fanciullo, devono assumere nel suo animo un certo 
particolar moto diftercnte da quello che basta loro 
per servire a lui solo; debbono essere fecondate dalle 
potenze dell'animo e animate dall'amore. 

Pel retto uso dei sensi, due sono i fini che ci 
dobbiamo proporre: 

1 \ averli e conservarli sani nella speciale loro na- 
tura e attitudine. 

2 '. usarli rettamente ed eflìcacemente. I sensi pi- 
gliano vigore raffinandosi per l'esercizio moderato e 
costante; esercizio, non spasso, non affaticamento. 
So un senso non è sufficiente per ottenere una per- 
ce/ioue chiara, a questo va unito allora un altro 
senso, come sarebbe il tatto alla vista, il gusto al- 
l'odorato; far di tutto, insomma, perchè la sensa- 
zione produca la precisa forma dell'oggetto osser- 
vato. 
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« Il generare la prima forma della sensazione 
e il tramutarla in fantasma, dice il Lambruschini, 
sono due operazioni così congiunte e quasi simul- 
tanee, che tu non sai, pur col pensiero, dissepararle. 
Quindi le cure medesime, che la buona pedagogia 
consiglia pel retto uso dei sensi, giovano insieme al 
governo dell'immaginazione, la quale è virtù po- 
tente, e in quanto riceve, commescola o produce 
fantasmi, piglia il nome di fantasia. 

Questa fantasia nei fanciulli non va mortificata 
ne diminuita del suo vigore, il che si può ottenere, 
in primo luogo, rimovendo qualunque oggetto che 
suscita affetti turbolenti, in secondo luogo, acquie- 
tando codesti affetti per atto congiunto della ragione 
e della volontà. Ogni rappresentazione non sarebbe 
compiuta se la coscienza (un senso interiore delle 
cose spirituali) non desse all'impressione sensata quel- 
r intera significazione che non le può dare il senso 
esterno, cioè la significazione di causa, d' effetto, 
d'uguaglianza, di differenza, etc, se questa coscienza 
non svelasse verità non apprensibili dai sensi, illu- 
minando la percezione sensibile ». 

Di fronte alle potenze rappresentative stanno le 
potenze conoscitive, stanno « le potenze che guar- 
dano la rappresentazione, la riconoscono, l' affer- 
mano. Quest'occhio interiore è la parte più attiva 
dell'intelletto, quella che scorge e si appropria la 
cognizione. E' una visione, è insieme un sottile, im- 
percettibile senso che io chiamo scuso intimo del 
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vero; questa pupilla della mente, questo intimo senso 
son la potenza che dice è. Ma ella vuol essere mossa 
dalla volontà che la chiami e la sostenga a guar- 
dare; che dirizzi l'occhio interiore là dove è la cosa 
da conoscere, lo aguzzi affinchè la miri intensiva- 
mente, lo fermi acciocché non isvolazzi e non fugga, 
ma vegga pienamente. Ecco l'impero della volontà 
che si chiama attensione ». ce Ma il raziocinare non 
è altro che riconoscere come compresa in cosa già 
nota quella che per sé direttamente non ci appa- 
risce; non è inventare, è rammentare ». Ecco una 
nuova e preziosissima potenza, la memoria. Essa, 
senza la quale non si potrebbe argomentare, « con- 
serva i fantasmi che ci si risvegliano all'opportunità 
nell'immaginazione; conserva i giudizi anteriori del- 
l'intelletto, e porge così alla facoltà ragionativa i 
noti dai quali ella argomenta gli ignoti ». « Il senso 
ferisce, la fantasia dipinge, l'animo si riscuote e volge 
l'intelletto a percepire: la coscienza parla e dà quello 
che i sensi non somministrano ». Finisce il discorso 
sulle potenze dicendo che lo stato d'animo (c pel 
concorso ordinato delle potenze acquista una lim- 
pida cognizione, riposa nella pace della certezza ». 
Queste sono le idee pedagogiche del Lambru- 
schini svolte nelle prime tre « Giornate »; nella 
quarta, dopo' avere riassunto cogli interlocutori i di- 
scorsi fatti ed aggiunto che ce la ragione non erra, 
se nube non la veli, se stanchezza non la spossi, se 
orgoglio non la renda adoratrice di sé medesima, e 
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le faccia dire: io sono come Iddio », dà le regole 
per ravvivarne la virtù e preservarla dai falli: 

l^ Procacciare che tutte le potenze, le quali con- 
corrono alla cognizione, siano nel loro atto eflìcaci 
e temperate: non manchino, non eccedano* 

2*". Consultare, rispettare, accettare i dettami della 
coscienza, che annunzia verità non manifeste dai 
sensi. 

3^ Non affissar troppo intensamente e troppo a 
lungo lo sguardo acuto dell' esame e non indebolire 
il senso del vero per troppo eccitarlo, e ripetuta- 
mente e avvertitamente volerlo gustare; ma appa- 
garsi d'un intuito sicuro e tranquillo. 

4^ Rispettare l'opinione altrui, ma esaminarla, se- 
guirla se è retta; non accettarla se irragionevole, se 
contraria ai principi su cui posa la morale, l'ordine 
pubblico e il vero benessere universale. 

Queste idee stesse, sebbene con altre parole, 
svolge il Lambruschini nell'Appendice al libro in cui 
son riportate cinque lezioni eh' egli pronunziò nel 
R. Istituto di Studi Superiori in Firenze negli anni 
1868 e 1869. 

Come abbiamo visto, noi possiamo chiamare 
questa pedagogia del Lambruschini la pedagogia del 
buon senso, come egli mostra chiaramente nella gior- 
nata I\ del suo libro « Dell' Istruzione » : 

« A lei lo scegliere, il distribuire, il ministrare 
r insegnamento ad ogni età con tal senno, con modi 
così accomodati all' umana natura e ai grandi fini 
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prefìssi da Dio al genere umano, che tutte le intel* 
lettuali potenze crescano ed operino con regolare 
rispondenza fra loro; e tutte concorrano a formare 
Tuomo della fede, l'uomo della scienza, Tuomo spe- 
culativo e l'uomo operoso; il padre di famiglia e il 
cittadino; l'obbediente e il libero; l'umile e il forte, 
il veggente e il pio pellegrino della terra, che s'av- 
via alla patria del cielo. E la pedagogia che sia da 
tanto dovrà tutto intiero conoscere, quale egli è, 
r intelletto umano, e tutto muoverlo e vivificarlo; sa- 
pere quel che egli abbia ricevuto da Dio; quel che 
gli sia conferito dall'ammaestramento della tradizione 
e della famiglia e quel che egli possa e debba di- 
scoprire da se; distinguere e serbare illese le parti 
della natura, che sono le più valide, da quelle del- 
l' arte; congiungere, così, nell' usarne, la ragione colia 
virtù sensitiva, la riflessione con entrambe; la virtù 
intuitiva colla ragionativa; la visione dei primi prin- 
cipi colle cognizioni sperimentali; le potenze attive 
colla memoria; e inoltre quella piena e armoniosa 
vita del r intelletto rivolgere da un lato alla assen- 
nata attività della pratica vita, dall'altro (e ancor 
più) indirizzare e muovere al bene morale la vo- 
lontà e gli affetti. Pedagogia secondo natura; peda- 
gogia che, con parola suggeritami dal Girard, io chia- 
merei volentieri la pedagogia del buon senso; come 
chiamerei pedagogia astrattiva quella che seguendo 
la tìlosofia delle sensazioni, si è sbracciata dissenna- 
tamente a far trovare ai fanciulli per mera astra- 
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zione le idee che sono raggio della luce diurna ». ( 1 ) 
Grandi elogi ricevè il libro del Lambruschini, 
elogi che riassumeva il Tommaseo in una bellissima 
lettera all'antico suo amico, scritta da Firenze il ;U 
Luglio 1871. « Dal vostro libro si vede che voi co- 
minciate a pensare e operare e scrivere prima che 
si sedesse in cattedra questa che voi chiamate pe- 
dagogia faccendiera. Voi volete non professori da 
scena, accattatori d'applausi e che aspirano alla per- 
fezione dell'avere una coda per dimenarla, adulando 
gli uomini imbestiati, cioè sé stessi; volete madri sul 
serio, cioè a dire, alla buona, non già che imparino 
a recitare la parte e a biascicarla o declamarla in 
attitudini sguaiate o con noiose cantilene; volete edu- 
cata la fantasia con l'affetto e con la ragione, che 
non sogni, che non deliri, che non si metta a com- 
battere colle cose e con l'intima coscienza. Voi vo- 
lete educata l'attenzione, cioè che l'uomo, fin dai 
primi anni, ubbidisca alla legge comune del vh^erc 
e che sola rende onorato e comportabile il vivere, 
la fatica; ma con ciò non intendete ingiungere il tra- 
vaglio e il tedio dell'analisi che disperde, non eser- 
cita le facoltà, che fa schiave del metodo le intel- 
ligenze, che mette l'educatore e l'educato sotto una 
campana di vetro fuori dell'aria libera e sana e gli 
vieta porre a profitto quelle opportunità nuove del 
mondo esteriore, da cui deriva, non solo ammaestra- 
mento continuo, ma ispirazione incessante. Voi non 



(i) I pag. 77-78. 
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credete che rocchio si acuisca stancandolo in os- 
servazioni microscopiche o abbarbagliandolo con luce 
importuna; voi non fate del gas e del petrolio e 
deir elettrico i supplementi del sole e i nemici; voi 
non interdite né a voi né al popolo misero i con- 
forti della Bellezza immortale; e, vedendo che tristo 
uso faccia delle ali proprie la ragione incredula spen- 
nacchiandosele, altera dello strisciare alla terra, ri- 
conoscete che i voti della fede, sorretti insieme e 
moderati, sono alla nostra natura conforto, diritto, 
necessità. Voi sapete il valore dei fatti, ma non re- 
stringete lo scibile nei fatti d'un genere solo; non 
ammettete che da quelli si possa cavare quanto in 
essi non è, cioè a dire che scientificamente si fan- 
tastichi ed impazzi. Nel vostro pensiero gli è un fatto, 
che l'intelletto umano contempla alcuni aspetti del 
vero, non può tutti da sé comprenderli; ma può 
quel che manca integrare con certe norme di senso 
comune e di tradizione, le quali sono a lui guaren- 
tigia, e trovano conferma mirabile nel linguaggio 
uslt^to da tutti gli uomini viventi in società ben 
composta, e dagli scienziati increduli con goffa bar- 
barie violato. 

La chiarezza della vostra parola comprova la 
verità delle cose che dite; il modo vario dell'esporle 
presenta l'unità del principio in maggiore evidenza. 
Io vi ringrazio che abbiate condotto a buon ter- 
mine quest' opera buona, e voi ringraziatene Dio be- 
nedetto ». 




IL LAMBRUSCHINI 

NELLA PRATICA DELL'ISTRUZIONE 



Per recare in atto principi e metodi, il Lam- 
bruschini si pose a comporre ^(c II nuovo Sillabario 
con parole d'esempio », i « Principi di grammatica 
cavati dall'esame della lingua nativa ad uso delle 
scuole e delle famiglie », « Dei migliori modi d'in- 
segnare a leggere », sulla « Istruzione religiosa » e 
« Della filosofia ». 

Parva docemus, diceva l' abate, pubblicando que- 
sti libretti, ma piccolezza non è; che egli fu il primo 
a scoprire la legge semplicissima che governa i suoni 
articolati della nostra lingua, non essendo ancora 
comparsi i lavori del Lcpsius, del Thausing e del 
Max MuUer. 

« E' in verità umile cosa un sillabario (scrive 
il Dazzi del Lambruschini); ma è umile anche il 
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chicco dell'erba che alimenta il genere umano; umile 
è pure la goccia d'acqua che lo disseta. Però quando 
si pensi quale delicato congegno sia il cuore del fan- 
ciullo; quando si pensi che celestiale splendore sia 
quello dell'anima sua, e si ricordi come ogni più 
tenue impressione può recare uno squilibrio nelle fibre 
di quel cuore, e ogni impercettibile moto turbare la 
radiosa serenità di quell'anima; quando si sappia che 
un momento di sconforto, un istante di noia, pos- 
sono forse informare tutta una vita; allora ogni pa- 
rola, ogni sillaba acquistano singolare valore; allora 
ci persuadiamo che in questo piccolo mondo del- 
l'infanzia sono la divinità del mistero e la terribilità 
dell'infinito, che in esso le minime cose vedute col 
microscopio del cuore, diventano grandi, onde ciò 
che all'ctechio profano apparisce trascurabile, non è 
da thiiscurare ». (1) 

Il sillabario del Lambruschini, modificato, ebbe 
vigore nelle pubbliche scuole. 

Quanto alla grammatica, il nostro abate, grande 
ammiratore del padre Girard, volle dare alle fami- 
glie e alle scuole una grammatica modellata sul libro 
del Girard « Dell' insegnamento della lingua materna 
nelle scuole e nelle famiglie ». Il Pestalozzi, curando 
sopratutto l'intelletto e la ragione, aveva dato per 
base al suo metodo la matematica; il Girard invece, 
facendo assegnamento sul cuore del fanciullo, fondò 



(i) Pietro Dazzi. Elog. di Raff. Lamb. letto nell'adu- 
nanza del dì 4 Dicembre 1892 all'Accad. della Crusca. 
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il suo metodo sulla lingua materna. « Con lo stu- 
dio dei vocaboli il Girard, dice il Dazzi, conduce il 
discepolo ora pel mondo reale, ora per quello ideale; 
le forme in cui la parola si atteggia gli porgono oc- 
casione a innalzare la mente del fanciullo, a fargli ^ 
ammirare le naturali bellezze e i miracoli della virtù ». 
Il Lambruschini esempla la sua Grammatica su quella 
del Girard; e « se le ardite novità (continua il Dazzi 
sempre nell'elogio su Raffaello Lambruschini che 
tessè all'Accademia della Crusca) nella denomina- 
zione delle parti del discorso e nell'esame di certi 
uflici della parola impediscono che essa ottenesse il 
favore ottenuto dall'altra, tuttavia ha pregi e non 
pochi. Né veramente niuno meglio del Lambruschini 
avrebbe potuto trasfondere nel suo lavoro lo spirito 
del Girard, a cui tanto somigliava per fervore reli- 
gioso, per la predilezione della gioventù ». 

Riguardo ai « migliori modi d'insegnare a leg- 
gere » il Lambruschini si accorse che i metodi ge- 
neralmente tenuti neir insegnamento della " lettura ^ 
erano viziosi, e dopo avere studiate le cause e le 
conseguenze di questi difetti, venne nella persuasione 
che vi fosse un metodo più naturale e più sicuro. 
I metodi viziosi sono il letterale e il sillabico, cioè 
quelli che consistono a insegnare a leggere, condu- 
cendo il fanciullo dalle lettere alle sillabe, e da queste 
alle parole, oppure dalle sillabe alle parole. Invece 
il fonico conserva i nomi naturali, andando dalla sin- 
tesi immediata delle parole all'analisi degli elementi 
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che le compongono. II Lambruschini non intende ar- 
rogarsi il vanto della scoperta; perchè egli medesimo 
riconosce di avere appreso l'esistenza e l'utilità di 
questo metodo dal canonico Figlinesi di Empoli, che 
l'annunziò in un libriccino edito nel 1844, ma egli 
vi ha poi meditato sopra lungamente e ha consa- 
crato rinnovazione nel suo Sillabario. (1) 

Al c( Modo d'insegnare a leggere » segue su- 
bito il a Modo d'insegnare a scrivere ». a Una buona 
mano di scritto (dice nella Guida dell'Educatore - 
1838, parlando della calligrafìa) non è ancora di- 
venuta molto comune; il male deriva dalla mancanza 
di buoni metodi. Egli studia i diversi metodi calli- 
grafici e i pregi, ed approva il metodo del gine- 
vrino Mulhauser, ed egli stesso fa litografare degli 
esemplari di calligrafia. 

Per l'insegnamento della Geografia il Lambru- 
schini segue il metodo del P. Girard che aveva scritto 
un libretto intitolato: « Spiegazione della pianta di 
Friburgo, dedicata alla gioventù di quella città per 
servire di prima lezione di geografìa ». Il Girard 
faceva osservare ai fanciulli l'insieme del paese, e 



(i) Luigi Muzzi, accademico della Crusca, bizzarro e 
stravagante epigrafista, nel preanib. al suo sillab. conforme 
al metodo fonico, stampato in Firenze nel 1854, dice che 
questa è una ristampa del suo sillabario stampato in Bolo- 
gna nel 1828 ad uso di un istituto scolastico, frequentato da 
giovanetti delle più cospicue famiglie. Nel preambolo se 
la piglia coir abate Lambruschini, il quale die merito della 
grande scoperta del fonicismo al canonico Figlinesi di Em- 
poli, il quale da parte sua nel 1844 stampava che il suo me- 
todo era nuovo. 
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poi faceva tracciare sulla carta quei luoghi che ave- 
vano maggior numero di memorie patrie, spiegan- 
doli. 11 Lambruschini però non scrive un libro; ri- 
volgendosi ai giovani dagli undici ai quindici anni, 
dopo aver parlato loro della importanza della geo- 
grafia, propone dei premi a chi gli avesse inviato 
delle carte della Toscana fatte da loro. Rimasto ap- 
pagato più di quello che credeva, in articoli succes- 
sivi descrive egli accuratamente la Toscana, illu- 
strando i luoghi con imagini poetiche e con memo- 
rie patrie- 

L* « Istruzione morale e religiosa » intorno a 
cui scrisse molti articoli nella Guida, vien divisa dal 
Lambruschini in tre gradi. Il primo grado, per l'in- 
fanzia, è tutto orale e immedesimato col racconto 
della Storia sacra contenuta nel Vecchio Testamento, 
poiché il Lambruschini riguarda i fatti dell'Antico 
Testamento come i più capaci di ferire l'immagina- 
zione e di commuovere il cuore. In questa istruzione 
il bambino occupa due anni. Il secondo grado d'istru- 
zione viene impartito al fanciullo allorquando è pre- 
parato a ricevere nelle mani il Vangelo, di cui però 
innanzi si deve dare ogni schiarimento per l'intelli- 
genza del testo, e si deve muovere il fanciullo a fare 
quelle riflessioni che da sé non potrebbe fare. Il 
Lambruschini dava questi schiarimenti ai suoi alunni 
in apposite conferenze, delle quali poi fece alcuni 
sunti che pubblicò nella Guida e che ci rimangono 
incompleti. Il terzo grado dell'educazione religiosa 
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e morale incomincia, pel Lambruschini, verso i quin- 
dici anni. In questo terzo grado l'Autore cerca di 
fare esaminare più accuratamente le verità religiose 
e morali che i giovanetti hanno già imparato dal 
Vangelo, facendole tra loro collegare e ordinare. In- 
somma si potrebbe dire che il nostro autore cerchi 
di ridurre l'istruzione morale e religiosa a scienza. 

Non compiremmo di parlare dell' opera pratica 
che il Lambruschini dette all'istruzione e all'educa- 
zione, se non ricordassimo il libro dei racconti che 
egli dapprima sparse qua e là per la Guida, e poi 
uni in un volume col titolo di « Letture per i fan- 
ciulli ». Egli non offre però questo libro soltanto ai 
figli di famiglie ricche o agiate, i quali abbian quindi 
potuto avere fin dalla prima infanzia una certa edu- 
cazione morale, ma lo ha voluto offrire anche alle 
scuole dei poveri che hanno frequentemente cattivi 
esempt dinanzi agli occhi. 

In queste letture sono dei racconti addirittura 
splendidi per l'infanzia; ed in tutti appare natura- 
lezza^ e tutti sono scritti con candida semplicità e 
con aflctto religioso. 
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Conclusione 

sulle teorie pedagogiche di Raffaello Lambruschini 



I (( Dialoghi suir Istruzione » presentano, senza 
dubbio, grandissimi pregi; pure quest'opera, in con- 
fronto di quella « Dell'Educazione », è meno pra- 
tica, meno facile, meno piana, e, sebbene più scien- 
tifica, ha meno il nesso logico necessario ai libri 
scientifici, mancando di una certa unità ed unifor- 
mità, della quale mancanza l'autore stesso adduce 
a scusa le molte interruzioni a cui il libro fu sog* 
getto. 

II Lambruschini esagera troppo il passaggio 
della cognizione dallo stato confuso alla chiarezza; 
esso, è vero, è importantissimo, ma egli lo ritiene 
c< il primo e fondamentale principio dei metodi ». 
E forse per questa esagerazione del Lambruschini, 
così scrive di lui il Siciliani: « Per quanto si frughi 
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e rifrughi nelle opere del Lambruschini, un princi- 
pio pedagogico scientifico è come l'araba fenice* 
Dico principio di scienza, non criterio, non regola 
d'arte. Poiché il Lambruschini confonde le due cose 
ed eleva a dignità di principio una regola di logica, 
cioè la norma da lui ripescata nella Somma di S. Tom- 
maso: cognitio infusa est prior distincta ». (l) Ma 
il Siciliani ha torto ad essere così aspro verso il Lam- 
bruschini, che il nostro abate non pretese mai di 
aver dato alla scienza un vero principio pedagogico, 
poiché egli si schierò sempre tra coloro che sono 
divulgatori della scienza, ma che non la fanno pro- 
gredire. 

Più ragionevolmente invece il Siciliani muove 
al Lambruschini la seguente critica: « Ma oltreché 
il procedere dalla sintesi all'analisi è una regola d'in- 
dole psicologica, quando il Lambruschini viene alle 
applicazioni, tale criterio gli riesce antipsicologico e 
antiscientifico ». 

Egli infatti, nell'insegnamento della storia, non 
vuol cominciare dalla storia del proprio popolo, della 
propria nazione, della propria città, ma si vuole prima 
occupare di un tutto; vuol cominciare cioè dalla sto- 
ria degli antichissimi popoli, dalla storia sacra, dal- 
l' unità e dalla sintesi delle umane famiglie. Nell'in- 
segnamento della morale poi non si limita a incul- 
care delle verità, per mezzo di esempì opportuni. 



(i) Siciliani. Rivoluzione e pedagog. moderna. Torino 
1882. Pag. 159. 
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cioè la morale naturale in azione; vuol che s'inse- 
gnino le verità del catechismo religioso, le verità 
dogmatiche. 

Ad ogni modo, quantunque il Lambruschìni ri- 
tenga assoluto e fondamentale un principio, di cui 
non è affatto permessa un' applicazione rigorosa, egli 
è un innovatore in pedagogia. Credo giuste le ra- 
gioni per le quali il Linaker lo stima tale: ce Pri- 
mieramente, egli dice, la maggior parte degli scrittori 
di Pedagogia in Italia, fino a lui furono, bensì, va- 
lentissimi neir esaminare certe inclinazioni o favore- 
voli o contrarie nei fanciulli air accogliere in sé me- 
desimi l'educazione, ma tutto ciò esposero piuttosto 
con osservazioni particolari dell' esperienza propria o 
altrui, che per una dottrina filosoficamente meditata 
e ordinata. Invece il nostro Lambruschini si propose 
di congiungere la Pedagogia, . come parte della Fi- 
losofia, colla filosofia stessa. Tantoché egli muove da 
indagini molto accurate sulla natura delle facoltà uma- 
ne, mediante notizia delle quali e coi sussidi dell'espe- 
rienza dare alla Pedagogia la dignità di Teorica ben 
ordinata. Secondariamente appunto per questo carat- 
tere più scientifico, ch'egli recò nella scienza e nel- 
l'arte pedagogica, ne riguardò le dottrine con molta 
più comprensione che non avessero fatto i suoi con- 
temporanei. Difatti egli abbraccia l'istruzione dell* in- 
telletto, r educazione del cuore e gli abiti delle virtù e 
dei vizi, facendo di queste materie l'argomento di tre 
suoi libri. Questa comprensione poi filosofica viemc- 



A 



— 240 — 

glio apparisce dallo studio che egli faceva dell'an- 
tica filosofìa, dei Padri, dei Dottori, segnatamente di 
S. Tommaso e dei filosofi più recenti, per congiun- 
gere il passato col presente, la perennità delle tra- 
dizioni scientifiche col progresso loro, il senso co- 
mune colla scienza. In terzo e ultimo luogo per 
chiarire i meriti del Lambruschini e ciò che egli fa- 
cesse di nuovo, non è tanto da considerarlo in re- 
lazione colla pedagogia in universale, quanto in più 
speciale coli' Italia. Poco e ristrettamente si era spe- 
rimentato prima di lui nella patria nostra, ma egli 
ebbe tanta efficacia sopra la penisola intera, che da 
Torino a Milano fino a Napoli, ogni animo eletto 
ricevette da lui gl'impulsi e ne prese l'indirizzamento 
al Magistero educativo. Inoltre, bisognerebbe avere 
sperimentato ciò che gli uomini di età matura ricor- 
dano d'aver sentito a leggere la Guida dell'Educa- 
tore; quali entusiasmi, che fervori, quali ardori di 
propositi, qual vita nuova di intelligenza e d'affetto, 
per capire il bene nuovo che in quei tempi sonno- 
lenti cagionava coi suoi libri e col suo S. Gerbone 
il modesto abate di Figline ! Fu dunque opportunità 
nuova, e quanto all' Italia e quanto ai tempi: nò deve 
tacersi che al fine dell'Educazione il Lambruschini 
univa un altro fine altamente cittadino, voglio dire, 
come Gosimo Ridolfi coir Istituto di Meleto e coi 
miglioramenti dell'agricoltura, come Gino Gapponi 
col sollecitare la fondazione dell' Istituto della SS. An- 
nunziata per educare le donne, come tutti gli altri 
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valentuomini d'Italia con ogni altro modo di lettere, 
d' asili, di scuole d' industria, di officine, il Lambru- 
schini si proponeva il miglioramento civile della na- 
zione italiana, perch' ella si preparasse a scuotere la 
servitù e a rivendicarsi in libertà. Ecco dunque i 
titoli pe' quali è novatore buono: 

1°. L'unione della pedagogia colla filosofia del- 
l'uomo interiore. 

2\ La comprensione nel Magistero educativo delle 
tradizioni scientifiche e del progresso, della scienza 
e del buon senso, della meditazione e dell'affetto. 

3'\ L'opportunità di quelle dottrine per l'età sua 
e per le speranze italiane ». (1) 



(i) Scritti pedagogici di Arturo Linaker pag. 40-41. 

(16) 



L' Arte del dire e la Lingua 



Fra gli scrittori del suo tempo il Lambruschini 
fu reputato uno dei migliori; io dirò di più; nel- 
r arte dello scrivere egli non fu inferiore a nessuno. 
I suoi scritti sono tutti di un' elegante facilità che 
ritrae dei più bei nostri esemplari; poiché la lingua 
toscana così a fondo egli conosceva « che si poteva 
veramente credere (dice il Gotti) fosse egli, geno- 
vese, nato lungo le rive dell'Arno o piuttosto sul 
declive dell'Appennino, ove la parola si è mante- 
nuta fresca come un flore che lassù sempre rinasca 
ad ogni venire di primavera ». 

Fino dai suoi primi scritti si mostrò elegante e 
facile. Quando apparvero le sue prime pubblicazioni, 
era maestro dell'arte dello scrivere il Montani, al 
quale il Vieusseux mandava a rivedere gli articoli 
del Giornale agrario; ed anche il Lambruschini, da 
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principio, stimava modestamente aver bisogno delle 
correzioni del Montani. Riproduco a tal proposilo 
una lettera scritta dall'abate al Montani, la quale è 
onorevolissima ad ambedue. 

<c S. Gerbone 1827. Il non aver qui un tomo 
del romanzo del Manzoni, da cui vorrei estrarre al- 
cuni passi, m' impedisce di mandare a Vieusseux 
tutto intiero il mio articolo sul Segneri e sul Tur- 
chi, 0, per dir meglio, in occasione del Segneri e 
del Turchi. Ma quella parte che concerne la lingua 
essendo da sé, e non avendo bisogno del resto per 
essere intesa, io ve la mando fin d' oggi perchè le 
diate un'occhiata. Caro amico, più vi penso, più 
sento r obbligo che vi ho per avermi illuminato colle 
vostre osservazioni sull'altro mio articolo. Voi mi 
avete risparmiato una penosa mortificazione, che 
avrei oggi, se leggessi quel mio scritto stampato. Al 
rivederlo ieri nella minuta, io quasi me ne vergo- 
gnava. Grazie di cuore, perchè mi avete detto la 
verità. Conoscete di qui se mi sarà caro di sentiria 

da voi anche adesso e se l'aspetti Io ho cercato 

di schivare tutto quello che può essere controverso, 
e siccome ho fatto un'osservazione molto seconda- 
ria, mi sono attenuto a ciò solo che mi è parso di 
conoscere nettamente. Ho fatto delle esortazioni, la 
questione non l'ho trattata. Tuttavia mi possono es- 
sere sfuggite delle inesattezze, e tocca a voi ad in- 
dicarmele, come pure a farmi conoscere i difetti più 
notabili di stile. Dovete persuadervi che dovete trat- 
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tar con me come trattereste voi stesso. Quando man- 
derò tutto il resto, mi sarà sommamente caro che 

lo leggiate »; (l) e poco prima scriveva al Vieus- 

seux : 

ce... D'altronde, come ho detto, sento sincera- 
mente la mia inferiorità (rispetto al Montani) in 
questa parte nella quale io penso come lui, ma per 
non avere approfondita la materia com'egli ha fatto, 
e non essere in giorno, come egli è, della discus- 
sione attuale fra i letterati, io non ho le idee tanto 
precise quanto le sue, e posso, senza a v vedermene, 
cadere in qualche inesattezza che sfavorisca la causa 
che noi difendiamo ». (2) 

Ma dopo qualche anno il nostro abate era di- 
venuto conoscitore quasi perfetto della lingua, tanto 
che nel 1832 il Vieusseux poteva scrivere al Mon- 
tani che il solo Lambruschini, tra tutti gli scrittori 
del Giornale agrario, non aveva bisogno di corre- 
zioni; e queste, morto il Montani, furono affidate al 
Lambruschini. 

Già fin dal 1827, prendendo argomento dal 
Quaresimale del Segneri e del Turchi, dava intorno 
alla lingua degli avvertimenti che anch'oggi non 
mancano d'opportunità. Ivi consigliava i dotti a cu- 
rare un poco più lo stile, a informarsi meglio del 



(i) Angelo De Gubernatis. Giuseppe Montani — Cireneo 
della vecchia Antologia — studiato sopra il suo carteggio ine- 
dito (Nuova Antol., Agosto i88o, Voi. i»2, pag. 423). 

(2) Lett. a G. P. Vieusseux. S. Gerbone 5 Ottobre 1827. 
Carteggio Lamb. Vieusseux nella Bibl. Naz. di Firenze. 
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valore preciso dei termini, a sceglierli con mag- 
giore diligenza, e a non adoperare vocaboli stranieri; 
consigliava i lettori a non badare tanto alle parole, 
ma ad esprimere quello che avevano nel cuore, a 
ricusare lo stile artificioso e non intelligibile, e di- 
ceva ai Toscani che per scrivere bene bastava che 
confrontassero la lingua degli scrittori del secolo 
d'oro col loro medesimo linguaggio domestico, che 
essi non dovevano imparare che dal loro popolo e 
non avevano altro da fare che purgare la lingua 
dalle piccole scorrezioni grammaticali ed evitare le 
aggiunte e modificazioni con cui l'invasione o il 
commercio possono averla alterata. 

Fu tanto l'amore che il Lambruschini portò 
alla lingua, che egli scrisse intorno ad essa, si può 
dire, per quasi tutta la vita. Contro i neologismi 
scriveva al Cioni una lettera nel 1844, dove si la- 
gnava coi Toscani che non esercitavano il magistero 
come avrebbero potuto e dovuto, perchè non par- 
lavano e scrivevano come i loro padri avevano par- 
lato e scritto. Dite al popolo toscano, scriveva, « che 
riconosca il bel principio che gli ha dato Iddio, so- 
pra ogni popolo forse d' Europa, di parlare, quanto 
meglio mai possa esser parlato, un dialetto che è 
divenuto lingua scritta d'Italia, e la lingua, la quale 
se già è detta bellissima, potrebbe divenire più bella 
e più potente, ove ci intendessimo una volta tra noi, 
e volessimo tutti studiarla e scriverla come si deve. 
Dite a questo popolo che canta e dipinge quando 
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discorre, ditegli che non pratichi le locande, che non 
legga le gazzette; che quando si sente mordere T orec- 
chio da parole che non gli paion sue non le creda 
belle; non si provi pure a ripeterle; ma conversi più 
che può coi suoi vecchi per impararne meglio, ed 
insegnare a noi la lingua dell' antico contado, la lin- 
gua delle antiche arti della seta e della lana; che 
fu pure la lingua di Dante, di Galileo, del Redi, e 
''ttie può ben essere la lingua delle nuove scienze, 
dtiiie nuove arti, della nuova civiltà ». 

Pe ramore che portava alla lingua scrisse assai più 
tArdi nel giornale « La Famiglia e la Scuola » « Per- 
chè si parla tanto d'Italia e si cura si poco la lingua 
italiana », (1) « Parole in pericolo », (2) « Parole pe- 
ricolate e parole diaboliche »; contro i neologismi e 
i barbarismi; e nel 1867 nella tornata del dì 8 Set- 
tembre leggeva nell'Accademia della Crusca una sua 
lezione « Come si formano, si perfezionano e si cor- 
rompono le lingue », (3) nella quale ripeteva ancora 
i mai lamenti. La lingua gli stava cosi a cuore che 
spesse volte domandò la parola al Parlamento to- 
scano nel 1848, e al Senato, soltanto per pregare 
che si togliesse un vocabolo non tanto puro da un 
articolo, da una proposta. 

Per questo studio continuo della lingua non po- 
teva non diventarne conoscitore perfetto. I contem- 
poranei lo stimarono tanto che, per quanto si rileva 



(i) Voi. I, pag. 433. 

(2) Voi. II, pag. 528-644. 

(3) Voi. Ili, pa^. 535. 
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da una lettera del Dicembre del 1846, indirizzata 
dal Giusti al Capponi, lo stesso Giusti, sopra un 
cenno che aveva dato il Lambruschini al Giorgini, 
rimediò da cima a fondo con lievissimi tocchi il pi- 
glio troppo confidenziale della Rassegnazione. E il 
Tommaseo lo incitava e lo pregava di correggere 
e supplire le più gravi violazioni dell'uso nei suoi 
Sinonimi; gli domandava se gli parevano toscani 
molti modi di dire che aveva messo nella sua tra- 
duzione della Bibbia del libro di Ruth, e continua- 
mente gli diceva: mutate, rifate. L'Accademia non 
solo lo volle tra i suoi soci residenti, sebbene non 
toscano, ma volle anche inalzarlo alla suprema di- 
gnità di arciconsolo. 

Aurelio Gotti nella Rassegna Nazionale dell'anno 
1880 pubblicava alcune pagine col titolo: « Raf- 
faello Lambruschini e l' arte del dire » , dove trascri- 
veva alcune lettere del Lambruschini a lui, le quali 
trattano appunto dell' arte dello scrivere, argomento 
intorno al quale il Gotti s'intrattenne spesso col no- 
stro abate. Pel Lambruschini tutta la bellezza dello 
scrivere sta nella proprietà della parola, nell'attitu- 
dine del periodo a rendere intero il concetto ed ogni 
colore di esso; per lui non vi è bellezza quando la 
parola non esprime chiaro il pensiero, quando lo 
scrittore vuol fare intendere anche più di ciò che 
egli dice, o quando accenna soltanto piuttosto che 
dire il suo pensiero, per mezzo delle concisioni. Il 
pensiero dev'essere lucido, la veste della parola nuda. 
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Mi sia lecito riportare due delle lettere in cui il Lam- 
bruschini dava consigli al Gotti intorno air arte dello 
scrivere, lettere in cui tale argomento non è accen- 
nato, ma è trattato così largamente che potrebbe 
giovare a molti i quali per natura fossero disposti 
a riuscire scrittori- 

1*- — Gentilissimo Signore, 
Figline 17 Agosto 1852. 

« Taccio delle lodi che Ella dà al mio libro. 

Le ho care perchè sono sincere; ma conosco quanto 
manca a quel libro per meritarle, e quanto avrà po- 
tuto nel suo giudizio e la nativa bontà, e la rarità 
di cose scritte oggidì con lingua veramente nostrale. 
E' un contagio che infesta tutti, quello del forestie- 
rume e della gonfiezza. I miei antichi scritti ne sono 
presi anch'essi e n-e' più moderni, non so dire se 
me ne sono saputo liberare affatto. Quella poca sa- 
nità che vi possa essere la debbo al trattare coi no- 
stri contadini, i quali parlano ancora la lingua di 
Dante; la debbo al leggere quando posso i nostri 
vecchi; e soprattutto allo studio di chiarire nella mia 
mente quanto più possa il pensiero che intendo espri- 
mere, e quello spiegare colle parole più semplici, e 
più castigate che io trovi. Questo che io fo, è quello 
che consiglio a Lei. La corruttela della lingua è pri- 
mamente corruttela di questo, cioè di senso intimo 
del vero e del bello. Se questo è semplice e fine, 
le parole sono proprie, vivaci ma contenute, calde 



r 
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ma temperate: sono vesti linde d'idee lucidissime, 
d'immagini pure e serene; si avvezzi lo spirito ad 
accettare idee oscure o mal determinate, a gustare 
il piacere inquieto d'immagini scomposte e fuor del 
naturale; ecco le parole improprie, le metafore am* 
poUose, accavallate una all'altra, e il caloj^e artifi- 
ciale senza vero affetto. Oggi perfino le ore sono 
epoche; ogni cosa è estrema, le parole metaforiche 
sono prese per proprie, i termini nostrali e antichi 
sono disdegnati, e si vogliono i greci, i latini, i te- 
desctó, gl'inglesi e persino gli arabi. Cerchiamo le 
droghe pel palato che non gusta più i sapori miti 
del latte, del brodo e del pane. Tocca a loro gio- 
vani a ricondurre lo stile alla semplicità, alla verità, 
alla castità. Ed Ella può esser guida ed esempio 
agli altri. Studi e scriva: e se io possa, e dove possa 
esserle d'aiuto, mi considero fin d'ora come cosa 
sua. Addio ». 

II*. — <( Gentilissimo signore, 

Figline 17 Settembre f8r>2, 

(( Fa bene a leggere molto i nostri Barboni 

per imparare la lingua. Molto ancora ascolti il po- 
polo, massimamente della campagna, dove non sia 
ancora giunta la pestilenza dei forestierumi. Xun la- 
sci però di arricchire la mente di cognixioni, perche 
senza queste si chiacchiera, o si ripete le chiacchiere 
altrui. Sapendo bene quel eh' Ella \'unl dire, lo 
esponga sempre colla frase più propria e più seni- 
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pi ice. Non miri a piacere od a scuotere; intenda 
solamente di fare entrare nell'animo altrui quel che 
Elia ha nel suo e come ve V ha. E si eserciti quanto 
può. Ogni argomento è buono: anco il solo notare 
per nostro uso. Il resto viene da se; e per Lei verrà 
dì certo, perchè dal modo com' Ella scrive ora gio- 
vanissimo argomento lo scrivere dell'uomo provetto. 
Ma torno a dire, studi la semplicità. Quel che oggi 
guasta ogni cosa ò la gonfiezza e l'artifizio. Si vuol 
fare intendere più di quel che si pensa; e commossi 
noi stessi da immagini confuse e accattate, come da 
sentimenti fittizi almeno nel grado, usiamo, senza 
quasi avvedersene, il linguaggio dei brilli; che in 
verità l'animo è allora briachiccio. Spesse volte si 
usa questo linguaggio a mente fredda perchè si è 
imparato quello dai giornali e non se ne sa altro. 
Io medesimo (torno a dirle) non mi seppi sal- 
vare dal contagio; e nel Giornale agrario toscano, 
e nei primi volumi della Guida dell' Educatore scrissi 
anch' io come voleva la moda. Ma per grazie di 
Dio mi convertii; e nei volumi ultimi della Guida 
(come vedrà da certi articoli staccati che Le man- 
derò) m'ero purgato molto da quelle brutture. Di 
poi ci ho badato sempre più. Ed ora non fo altro, 
scrivendo, che cercare fra i modi i più nostrali, quello 
ohe significhi più chiaramente il mio concetto, e 
renda né più né meno quello che sento. La since- 
rità perfetta non è solamente una virtù morale; è 
anche una sicura regola di stile. La lascio, la rin- 
grazio del suo affetto, e l'accerto del mio ». 
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Intorno a queste doti, che formano il bello nel- 
l'arte dello scrivere, il nostro abate non s'intrattenne 
solo a parlare, ma cercò sempre che esse si scor- 
gessero chiare anche in tutti i suoi scritti, ove tro- 
viamo congiunta l'autorità e la gradevolezza del 
dire, la forza e la soavità dell'affetto, il sentimento 
di ciò che è dovuto al vero, e di ciò che è dovuto 
alle circostanze, la conoscenza delle verità generali 
e l'accorgimento di vestirle d'abito né grave troppo, 
né troppo trasparente, e la preziosa naturalezza, la 
quale, ravvicinando la lingua scritta alla parlata, le 
aggiunge eftìcacia senza toglierle dignità. « Non vi 
troverai (dice il Tommaseo parlando di un'orazione 
detta dal Lambruschini nella Chiesa della Pia Casa 
di lavoro di Firenze nei 1830) né sentenze afifol- 
late, né citazioni erudite, né gravità minacciosa, né 
pericoli a danno della proprietà, e della precisione tor- 
niti e sonanti: ma una semplicità sapiente, una grazia 
modesta, un calore che dolcemente feconda l'argo- 
mento, quasi mite tepore di placida primavera- Ne qui 
la semplicità é spoglia d'arte: quelle immagini sono 
velo a sentenze; sotto quella pitture s'asconde uiVar- 
gomentazione, e tra i chiarisouri del quadro serpeggia 
(se la frase non é illecita) il sillogismo. Con appaiente 
negligenza, ma per riposti canali condotta, scorre un 
mormorio tranquillo, un'acqua limpida e fecondatrice. 
Ecco l'eloquenza che noi ameremmo sentire da' per- 
gami, dalle cattedre, dalle Accademie ». (l) 



(i) Antologia. Anno 1830 Voi. 4, pag. 113. 
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Leggiamo i numerosi elogi e biografie che egli 
scrisse di molti suoi amici, e che il Rigutini ebbe 
la felice idea di raccogliere in un libro (1), elogi 
che debbono esser tutti considerati come frutto delle 
lunghe cure spese attorno air educazione, che non 
sono opera vana di parolai, ma efficace ammaestra- 
mento di virtù ed i più belli esempì di siffatto com- 
ponimento. Leggiamo l'elogio di Cosimo Ridolfl, e 
ci persuaderemo che resterà una delle più belle mo- 
nografie; leggiamo l'elogio della Ricasoli, e non tar- 
deremo a dire che nessuno specchio avrebbe potuto 
ritrarre l'animo di lei come l'elogio che ne scrisse 
il Lambruschini. 

Il nome di un uomo che per tutta la sua vita 
aveva dettato precetti intorno alla lingua, non potè 
esser dimenticato allorquando nel 1868, per opera 
del Comm. Emilio Broglio, si tornò a parlare di essa. 
Un decreto del 14 Gennaio 1868 del Comm. Emi- 
lio Broglio, ministro della pubblica istruzione, isti- 
tuiva una commissione « per ricercare i modi più 
facili di diffondere in tutti gli ordini del popolo no- 
stro la notizia della buona lingua e della buona pro- 
nunzia )), nominandone Presidente Alessandro Man- 
zoni, Vice Presidente Raffaello Lambruschini, membri 
Niccolò Tommaseo, Ruggiero Bonghi, Giulio Car- 
cano, Gino Capponi, Giuseppe Bertoldi e Achille 
Mauri. Nel Marzo del 1868 appariva sulla Nuova 



(i) Elogi e biogr. raccolte per cura di G. Rigutini, Fi- 
renze, Le Monnier 1872. 
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Antologia la relazione del Manzoni, « Dell' Unità della 
lingua e dei mezzi di diffonderla », e nel Maggio 
il Vice Presidente Lambruschini presentava a nome 
della sottocommissione istituita in Firenze e compo- 
sta di Gino Capponi, Achille Mauri, Giuseppe Ber- 
toldi e Niccolò Tommaseo, un' altra relazione dallo 
stesso titolo, « Dell'unità della lingua e dei mezzi 
di diffonderla ». (I) 

La relazione del Lambruschini non è del tutto 
conforme alle dottrine del Manzoni. Da una lettera 
di quel tempo del Lambruschini al Fanfani si de- 
sume che la sottocommissione di Firenze, pure di- 
scordando dal Manzoni, cercasse di non moslrargli 
apertamente questo dissenso, tentando di giocare lui 
e il ministro. Il Lambruschini esortava il Fanfani a 
stampare il suo lavoro a La lingua italiana e' e stata, 
c'è e si muove » contro la relazione del Manzoni; 
però lo consigliava a non pungere il Manzoni. « Ma 
con la libertà dell'amicizia, aggiungo che pel bene 
della cosa sarebbe necessario addolcire alcune frasi, 
spuntare alcuni frizzi, massimamente dove, o espres- 
samente, o implicitamente paiono ferire il Manzoni 
o lo feriscono addirittura. Se noi lo pungiamo^ si fa 
una guerra. Egli ò necessario stare in paco, e an- 
dar noi per la nostra via senza che egli s'avvegga 
o mostri d'avvedersi che non ò la sua ». [-) 



1 



(i) Della relazione del Lambr. parlarono moiri giornali 
tra cui « L'Universo illustralo » N. 33, 17 Magijio iS()8. 

(2) Vedi una nota alia lett. 433 dclF Epist. del Maiiz. e 
la Bibliogr. del Fanfani alle pag. 112-113. 
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Ma il Manzoni si accorse del giuoco, e scrisse 
al ministro, rinunziando all'incarico, adducendo a 
motivo r insufficienza delle sue forze fisiche e intel- 
lettuali. Però in una lettera confidenziale al Broglio 
diceva che egli non poteva più cooperare al lavoro 
perchè i compilatori della relazione di Firenze erano, 
riguardo alla materia del vocabolario, agli anti- 
podi, (l) 

Il Manzoni non poteva fare a meno di accor- 
gersi della disparità delle idee tra lui e la sottocom- 
missione, dal momento che il Lambruschini lo aveva 
ferito direttamente in un punto della sua relazione, 
dove dice: « Da che tanta audacia di ignoranza? 
Dal non esser ferma ed operosa persuasione in tutti 
che vi è una lingua italiana da conoscere, da ri- 
spettare e da studiare, non da inventare ». (2) Non 
era stato infatti il Manzoni il quale aveva scritto che 
noi Italiani non abbiamo una lingua comune? 

Il Broglio non accettò le dimissioni, e il Man- 
zoni dovè rispondere alla relazione di Firenze con 
un lungo scritto che intitolò: « Appendice alla re- 
lazione intorno all'unità della lingua e ai mezzi di 
diffonderla », nel quale, a chiarire meglio il suo 
pensiero, prendeva occasione dalla relazione del Lam- 
bruschini, e usando verso di lui parole assai bene- 
vole, confutava alcune sue idee. Il Lambruschini gli 
rispose con uno scritto: ce Dell'unità della lingua a 



(i) Epistolario citato, lett. 434. 

(2) Nuova Antol. fase. cit. pag, 107. 
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proposito deir ultimo scritto di Alessandro Manzoni », 
il quale apparve nella Nuova Antologia del novem- 
bre 1869» In questa risposta (mentre il Manzoni 
aveva scritto che il criterio per scegliere i materiali 
per la compilazione del Vocabolario non poteva es- 
ser che Tuso) il Lambruschini vuol distinguere tra 
uso e uso, tra uso da seguirsi e uso da fuggire e 
da correggere. Non vuol egli credere però che il 
Manzoni^ nonostante non abbia fatto questa distin- 
zione, non sia della sua medesima idea. 

E in un altro punto vorrebbe il Lambruschini 
che il Manzoni si chiarisse meglio, cioè sul luogo 
dove si deve cercare e prendere l'uso. Il Manzoni, 
mirando a render più facile e più generale la de- 
terminazione dell'uso, voleva che ci si attenesse alla 
parlata di Firenze. Anche il Lambruschini vuole che 
si scelga il popolo fiorentino, ma purché si consi- 
deri per tale quello che ancora non è tocco dal con- 
tagio moderno, che in Firenze (dice il Lambruschini) 
« le locande, i caffè, i negozi, le conversazioni, i gior- 
nali vomitano ogni giorno tanta lava di parole e di 
frasi anti-italiane che l'aria ne è ammorbata ; tro- 
var le perle in questo lato non sarebbe opera tanto 
agevole, e pigliarlo così come egli è, sarebbe rac- 
cattare immondezze che al Manzoni stesso farebbero 
schifo ». Egli dice che bisogna uscire dalle mura 
della città cercando l'uso anche nella campagna cir- 
costante, escludendo la quale, verrebbero a mancare 



i 
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tutti i vocaboli appartenenti all' agricoltura. (1) « A 
cagion d'esempio, dice il Lambruschini, i contadini 
dei dintorni di Firenze dicono segare il grano, e se- 
gatura il tempo e la faccenda del segare. Nel Val 
d'Arno di sopra e' dicono invece mietere e mieti- 
tura. Le quali parole non è chi non intenda e non 
sia pronto ad usare. Or vorremo noi proscriverle 
pel solo fatto che non corrono nel contado fioren- 
tino? ». (2) Ed e giustissima l'osservazione del Lam- 
bruschini. 

Anche G. B. Giuliani nelle « Delizie del par- 
lai* toscano » si dichiara perfettamente contrario al 
grande lombardo e d'accordo col Lambruschini. " La 
risposta del Lambruschini al Manzoni, dice il Vivaldi, 
non pare che la ripetizione della lettera del Giuliani 
al Mamiani. Però la risposta del Lambruschini ha 
maggior ordine, le idee sono più chiare e più con- 
nesse, hanno anche una certa gradazione fra loro e 
sono esposte in tal forma da riuscire intelligibili a 
latti. Quella risposta dunque è meritevole davvero 
Ijlla lode, che faceva a sé stesso il Lambruschini 
nel terminarla, di <c aver posto questo argomento 
della lingua nei suoi veri termini, di guisa che sia 
tolta ogni ambiguità, e ciascuno possa chiaramente 



(i) Il Tommaseo in una lett. al Lambr. 12 Nov. 1869 
approva pienamente le idee dell'amico, dicendo anch' egli 
che il Manzoni « restringendo la lingua entro la cerchia fio- 
rentina, verrebbe a fornirne non più che una parte ». 

(2) Nuova Antologia. Fase. cit. pag. 550. 
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manifestare la sua opinione intorno al senso da at- 
tribuirsi alla parola uso ».„(!) 

Parecchi altri letterati mossero delle osserva- 
zioni alle idee del Lambruschini, tra cui E. Giuliani 
in un opuscolo stampato nel 1869; 1. G. Isola nei 
« Discorsi sull'unità della lingua »; Luigi Gelmetti 
nel suo volume « La lingua parlata di Firenze e la 
lingua letteraria d'Italia »; Filippo Samonni nel 
« Bonghi e il suo critico Luciano Scarabelli »; 
ma tutti questi non riuscirono ad intaccare le idee 
fondamentali del Lambruschini. 



(i) Le contfoversie intorno alla nostfa lingua dal 1500 
ai nostri giorni. Voi. Ili pag. 76-77. 



(17) 



MANOSCRITTO (autografo) 
inedito di Raffaello Lambruschini 



Noi abbiamo trattato dello stato civile degli 
Ebrei, prima storicamente, poi legalmente; ci sarà 
egli lecito di trattarne ora pel rispetto della reli- 
gione? Noi laici non ci arroghiamo il diritto di far 
da teologi, ma possiamo senza taccia d'arroganza 
esercitai'e la logica sui dati che dalla Chiesa ci sono 
somministrati; e per quella cognizione del cuore uma- 
no e quella pratica della vita che anco ai laici è 
dato di avere, possiamo esaminare ciò che più con- 
duca al trionfo della religione cattolica, la quale noi 
non solo professiamo, ma amiamo e vorremmo pro- 
muovere. Entro questi limiti diremo dunque alcune 
modeste parole. 

In primo luogo noi escluderemo il supposto in- 
giuroso che coloro i quali si credono obbligati per 
debito di religione a negare agli Ebrei e agli acat- 
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telici diritti civili e politici uguali ai nostri, ciò fac- 
ciano per odio verso di loro e per desiderio inu- 
mano di perseguitare. Questi sentimenti, che pur 
sanno talvolta pigliar sembianza di zelo, sono così 
contrari alla dottrina, ai precetti, allo spirito del Van- 
gelo, che non potrebbe credersi cristiano chi li nu- 
trisse neir animo e non sapesse distinguerli e com- 
batterli sotto qualunque mentita apparenza vi si 
appiattassero. Perciò non daremo questa accusa a 
chi professa una siffatta intolleranza, e supporremo 
invece eh' egli creda servire così agi' interessi della 
nostra religione o almeno obbedire alle leggi della 
Chiesa. 

In questo concetto noi cominceremo dal fare a 
questi zelanti una concessione, che parrà strana, ma 
che per parte nostra è sincera perchè la crediamo 
giusta. Noi concediamo loro il diritto d'essere intol- 
leranti. Infatti non si dà credenza schietta e profonda 
in una verità, senza che si rigetti nel tempo mede- 
simo l'errore contrario a quella. E poiché ogni cre- 
denza schietta e profonda non può rimanere inerte 
nell'animo, deve necessariamente manifestarsi al dì 
fuori con una franca professione, e venire all' opera, 
per far trionfare la verità nella quale si ha fede, in- 
fondendone la persuasione in quante più persone si 
possa, in tutti gli uomini, se si possa. In questo senso 
l'intolleranza è giusta, e virtuosa, ed è una conse- 
guenza della fede. Ma se la intolleranza viene da 
fede e non da passione, ha un carattere tutto prò- 
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prio. Ella in primo luogo non offende nessun* altra 
virtù; in secondo luogo ha la saviezza d'usar quei 
mezzi che inducano al suo fine virtuoso e non quelli 
che vadano contro di essi. Noi non vediamo che 
cosa si possa opporre a queste deduzioni. 

Or bene, esaminiamo se il negare agli Ebrei e 
a chiunque non professi la nostra religione i diritti 
politici e civili, sia consiglio conforme alle due con- 
dizioni poste sopra, e se perciò possa dirsi conforme 
all'intolleranza, figlia della fede. A noi non pare. 
Questo diniego è contrario ad altre virtù; è con- 
trario alla giustizia, è contrario alla carità. Non oc- 
corre fermarsi a provare queste due cose, chiare 
come la luce del sole. E non ci si voglia turar la 
bocca, opponendoci leggi antiche ecclesiastiche, le 
quali noi medesimi abbiamo ricordato; perchè di 
queste tratteremo or ora. Rimane a vedere se que- 
sto diniego possa giovare alla nostra religione. Non 
potrebbe giovare se non in uno di questi due modi: 
conducendo gli Ebrei alla religione cattolica; o 
impedendo che i Cattolici si facessero Ebrei. O noi 
siamo ciechi affatto; o il solo proporre questi due 
fini è dimostrare che essi per certo non si conse- 
guono con l'abbassare gli Ebrei al grado di iloti, o 
di mezzi cittadini. Infatti non si potrà mai dire che 
il privare alcuno di ciò che godono gli altri, e pri- 
varlo di beni preziosissimi, sia allettarlo a venire con 
noi che gli rechiamo questo nocumento e questa 
offesa. Si dovrà dire invece che per attirarlo con- 
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viene non danneggiarlo, anzi beneficarlo; e per in- 
segnargli le nostre dottrine, e conformarlo ai nostri 
costumi, dobbiamo renderci verso di lui autorevoli 
e accetti con un contegno pieno di giustizia e di 
benevolenza. Perciò la durezza verso gli Ebrei è con- 
traria alla pia intenzione di convertirli. La qual cosa, 
chiarissima per sé stessa, si fa ancora manifesta dai 
fatti. Perocché si vede che gì* Israeliti più si acco- 
stano alle massime e alle costumanze cristiane (che 
sono il termine e il complemento della Legge Giu- 
daica) in quei paesi ove è accordata loro maggiore 
uguaglianza civile e politica e maggiore opportunità 
di comunicare con noi. Ma questa comunicazione, 
utile agli Ebrei, si dirà forse che sia pericolosa per 
la fede ai Cristiani? In verità qui dobbiamo fare forza 
a noi medesimi per conservare nelle nostre parole 
quella gravità che la materia, richiede. Ci conten- 
teremo di domandare: dove e a quanti Cristiani sia 
venuta o venga la voglia di farsi circoncidere. — 
In religione, come in ogni altra cosa, il genere umano 
non torna indietro. Il Cristianesimo è il compimento, 
la perfezione della legge mosaica: da questa si va 
a quello, ma non da quello a questa; perchè dàlia 
figura si va alla realtà, e dalla servitù della lettera 
si va alla libertà dello spirito; ma non a rovescio. 
Il ragionamento ed il fatto sono anco qui d'accordo: 
né ci paiono necessarie altre parole. Concludiamo 
perciò che la privazione dell'uguaglianza civile de- 
gli Ebrei rispetto ai Cristiani, nuoce a loro senza 
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giovare a noi: e non solo non adempie i fini dì 
quello zelo secondo ragione e secondo fede, che si 
può dire santa tolleranza, ma va contro quelli. 

Restano le disposizioni ecclesiastiche. Noi rispet- 
tiamo sinceramente le leggi della Chiesa. Ma ap- 
punto perchè le rispettiamo, non vogliamo che siano 
convinte di assurdo; non vogliamo che siano ritorte 
contro sé medesime, usandole a frustrare le inten- 
zioni che le dettarono. In ogni legge positiva con- 
viene distinguere il fine che la informa dai mezzi 
stabiliti per conseguirlo. Se ciò è vero d'ogni legge, 
è molto più delle leggi della Chiesa cattolica: la 
quale, scegliendo sempre i mezzi più efficaci secondo 
i tempi, i luoghi, le persone, il grado di coltura dei 
popoli, e facendo perfino ragione dei loro errori, ha 
dato di secolo in secolo ai suoi provvedimenti un'im- 
pronta, diremo così, dello spirito vivente dell'uma- 
nità. Le leggi ecclesiastiche riuscivano in questa guisa 
come uno specchio, ed un simbolo del pensare e del 
fare di quel tempo. Di qui, come dicevamo, la loro 
efficacia, perchè di qui veniva la loro conformità coi 
sentimenti dell'universale. Ma di qui consegue al- 
tresì che le leggi positive ecclesiastiche, a differenza 
del dogma immutabile, si son venute continuamente 
modificando e mutando; conformi sempre nello spi- 
rito, opportunamente varie nei mezzi, al variare del 
pensiero e dei costumi degli uomini. E varie, non 
per mutamenti repentini, come suggerisce la scienza 
astratta, ma per modificazioni lente e inosservate, 
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per desuetudini tacite, per tacite e minime innova- 
zioni, come vuole la sapienza pratica: la quale man- 
tiene le cose, mutandole per opera inosservata dì 
intrinseca vita. Quindi vi ha due modi di far ingiuria 
alle leggi ecclesiastiche: uno è di giudicarle fuori 
del tempo in cui furon fatte, e perciò biasimarle in- 
giustamente; l'altro di volerle appropriare a tempi 
diversi da quelli per cui furono fatte; e perciò sna- 
turarle, facendo prevalere i mezzi al fine, la lettera 
morta allo spirito vivente che le informa. Fanno alle 
leggi ecclesiastiche la prima ingiuria, gì' increduli; la 
seconda, i non veggenti. 

E per dimostrare che anco la seconda è un'in- 
giuria, basterebbe disseppellire non poche disposizioni 
e comminazioni ecclesiastiche, non abrogate espres- 
samente, ma che il buon senso dei rettori della Chiesa 
ha lasciate cadere: le quali oggi ripugnerebbero tanto 
al modo di pensare universale, che il solo proporle 
farebbe ridere o urlare coloro medesimi che invocano 
le disposizioni contro gli Ebrei, Noi non ridiamo né 
urliamo; perchè trasportando queste leggi e commi- 
nazioni di censura nel tempo in cui furono decre- 
tate, vi scorgiamo il linguaggio d'allora, che espri- 
meva lo spirito di tutti i tempi, cioè lo zelo per la 
conservazione e la propagazione della religione cat- 
tolica. Quel linguaggio lasciamo al suo secolo, e lo 
spirito veneriamo, e vogliamo serbare intatto pel se- 
colo nostro. 

E affinchè questo spirito parli ed operi effica- 
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cernente, invochiamo per gli Ebrei quella giustizia 
distributiva e quella carità evangelica, le quali ani- 
marono sempre la Chiesa, e che oggi dalla Chiesa 
possono . liberamente essere secondate, favorendole la 
civiltà e l'opinione universale. 

Ecco in qual modo noi rendiamo omaggio alle 
leggi ecclesiastiche più di coloro che le riguardano 
come un giogo o un impaccio, perchè non pene- 
trano addentro nei loro intimi fini, e perchè non ri- 
conoscono quel fare di tacita sapienza che la Chiesa 
suole avere, lasciando, senza rumore, andare in di- 
suso disposizioni inveterate e non più adatte, invece 
di abrogarle con una pubblicità che agli occhi del 
volgo potrebbe parere, incoerenza. 

Perciò noi vediamo che il flore dei dotti e pii 
ecclesiastici sono della nostra sentenza; e chiedono, 
per un sentimento d'amore verso la religione cat- 
tolica, quella parità di diritti civili e politici in prò 
degli Ebrei che è pur domandato dalla presente ci- 
viltà e dall'assenso universale. (1) ' 

(i) Il manoscritto si trova tra le carte di Zanobi Bic- 
chierai acquistate dalla Biblioteca Nazionale di Firenze. È la 
bozza di un articolo corretta dallo stesso Lambruschinì. L'ar- 
ticolo, che poi non fu più pubblicato, doveva essere in&crito 
nel Monitore Toscano del 1849. 

Salvatore Anau aveva pubblicate nella Patria del 1847 
alcune lettere per la « Emancipazione degli Ebrei », e il 
Lambruschini nel N. 36 del Giornale scrisse a alcune pa- 
role dopo la ter:^a ed ultima lettera di Salvatore Anau sulla 
emancipazione degli Ebrei i>^ colle quali chiede anch' egli la 
concessione e Tamplìazione dei diritti civili e politici in 
guisa che gl'Israeliti siano pareggiati agli altri cittadini. Ma 
la q^uestione, che era stata trattata, del resto, anche da molti 
altri, non era mai srata toccata dal lato rcli.^ioso. Nel mano- 
scritto il Lambruschini la esamina anche da questo lato. 
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GIUDIZIO piuttosto singolare del Lambruschini 
sui « Promessi Sposi ». 



A G. P. Vieusseux 

S. Gerbone 10 Settembre 1827. 

Ho aspettato a scrivervi, quando a norma del 
vostro avviso, fostie ritornato da Livorno. L'altro 
giorno però vi rimandai il 2* volume dei Promessi 
Sposi, per anticiparvi intanto quello, ed ora vi ri- 
metto il terzo. Sono dolentissimo di questo ritardo; 
ma incoraggiato dalla vostra bontà, ho voluto far 
leggere questa bell'opera a mio fratello, il quale tra 
qualche occupazione che ha e tra la sua flemma 
inalterabile fa tutte le sue cose pacificamente. Io 
pensavo questi giorni ohe con somma facilità si po- 
trebbe rendere questo romanzo adattato a divenire 
una lettura popolare, nel mentre che si farebbero 
sparire i suoi difetti. Sopprimere certo lusso di ri- 
flessioni un poco metafisiche, restringere certe parti 
troppo lunghe e di poco interesse pel popolo, cam- 
biare certe parole non toscane e imprimere a certi 
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tratti un andamento di stile più svelto, nell'atto che 
si conservasse religiosamente tutto il piano e la di- 
sposizione dell'azione e tutto il brio e la verità del 
dialogo. Insomma farne una specie di compendio, 
in cui si mettesse del proprio il puro necessario per 
renderne lo stile per tutto intelligibile al popolo e 
per tutto toscano. I cambiamenti sarebbero legge- 
rissimi, e non si tratterebbe che di troncare con giu- 
dizio. Cosa che non offenderebbe punto l'autore, 
trattandosi appunto di un compendio, e che (a quel 
ch'io credo) migliorerebbe l'opera invece di gua- 
starla. Ma ci vorrebbe tempo, quiete e un'infinita 
perizia della lingua parlata. Io non mi lascerei cer- 
tamente sfuggire l'occasione di conoscere personal- 
mente lo stimabilissimo e caro Manzoni. Ma sup- 
pongo che per la quarta domenica di Settembre, 
epoca della solenne adunanza della società, egli sia 
per essere ancora costì e eh' egli possa cosi fare un 
viaggio e due servizi; accertatemi di questo, perchè 
nel caso che egli non si fermi tanto, io verrò espres- 
samente per vederlo in quel giorno che a voi parrà 
più adattato. (1) 



(i) Carteggio Lambruschini-Vieusseux nella Nazionale 
dì Firenze. 



Gli scritti di Raffaello Lambruschini^ che sono in- 
numerevoli, si posson riassumere nei segfuenti: 

1. — Sull'educazione e sull'istruzione in genere (il libro 

a Dell'Educazione », i « Dialoghi sull'Istruzione », 
Conferenze ai maestri), 

2. — Sull' insegnamento in modo speciale (Grammatica-Sil- 

labario). 

3. — Sulla Morale e Religione (« Pensieri di uà solitario r, 

t Delle Virtù e dei Vizi », Articoli sulla Guida del- 
l' Educatore, sulla Patria e sullo Statuto). 

4. — Su cose agrarie ed economiche (Conferenze all'Acca- 

demia dei Georgofili). 

5. — Sulla lingua (« Perchè si parla tanto d'Italia e si cura 

si poco la lingua italiana », a Come sì formano, sì 
corrompono e si perfezionano le lingue », a Dell'Unità 
della lingua e dei mezzi di diffonderla », a Che cosa 
intendesse Dante per idioma illustre, cardinale e au- 
lico » etc.) 

6. — Articoli su vario argomento. 



i 



BIBLIOGRAFIA 
sulla vita e sugli scritti di Raffaello Lambruschini: 



Marco Taharrinù 



A, Linaker. 



Angelo De Gubernatis. — Ricordi biografici, Firenze, tipo- 
grafia deirAssoc. 1873 p. 68 sgg. 

— Vite e Ricordi di italiani illustri, 
Firenze, Barbera, 1884 p. 280 sgg. 

— Notizie sopra R. Lambruschini 
nella rist impa dell* Educazione. 

— La vita e i tempi di Enrico Mayer, 
Firenze, Barbera, 1898 Voi. I, pa- 
gina 102 sgg. 

— Elogio di R. Lambruschini negli 
Atti deir Acc. della Crusca 1892. 

— Il Girard e il Lambruschini, Fi- 
renze, tip. Bonducciana, 1895. 

— Gino Capponi e il suo secolo. Mi- 
lano, i88i V. I, pag. 244 sgg. 

— L' idee pedagogiche di R. Lam- 
bruschini. Noci. tip.Cressati, 1905. 

— Cosimo Ridolfi e gli Istituii del 
suo tempo, Firenze, Civclli, 1901. 

— Recensioni pedagogiche. Palermo 
1887. 

Di più per la Vita di R. Lambruschini ho attinto, in 
special modo, dal Carteggio inedito Lambruschini- Vieusseux 
presso la Biblioteca Nazionale di Firenze, ed alquanto dal 
Carteggio di Bettino Ricasoli, pubblicato per cura dì M. Ta- 
barrini ed Aurelio Gotti, e dal Carteggio di G. Capponi 
pubblicato per cura di A. Carraresi. 



Pietro Da:^\i, 
Emma Ferraroni. 
Alfredo Reumont, 
Maria D' Andrea, 
Luigi Ridolfi, 
Pitagora Conti, 



ii<rx)ioEi 



lutroduzione Pag, 3-21 

La vita D 22-138 

Le idee religiose » 139-170 

Le idee pedagogiche » 171-230 

Il Lambruschini nella pratica dell'istruzione » 231-236 
Conclusione sulle teorie pedagogiche di Raffaello 

Lambruschini ..,..» 237-241 

L'arte del dire e la Lingua .... » 242-257 

Manoscritto (autografo) inedito di R. Lambru- 
schini ....... 9 258-264 

Lettera a G. P. Vieusseux .... » 265-266 

Classificazione degli scritti di R. Lambruschini » 267 
Bibliografia » 268 



i 



Errata-Corrige 



Antolocia pag. i6 


Terso 25 


. Antologia 


nella i 


> 19 


]> 20 


. imlìa 


Lambrascbini ì 


^ 24 


» 16 


, Lambri/schini 


bisognerebbe ] 


> 27 


» 14 


• bisognerebbe 9. 


sì 1 


) 30 


9 22 


. SI 


Gott ì 


f il 


(in nota) 


. Gotti 


agrario. i 


> 37 


verso I. 


. agrario 


sistéme i 


> 41 


(in nota) 


. sistemo 


d 'éducation i 


P 41 


B 


. d' éducation 


d'Italie i 


> 41 


9 


. d'Italie 


Querte 3 


1 46 


verso 28 , 


. Queste 


Necher 1 


> 50 


» 4 • 


• Nec/rer 


4118 1 


, 69 


(in nota) . 


. 418 


pensamenti i 


* 77 


verso 25 


. pensamenti 


dei 


» 80 


B I 


. de/ 


Bavagnoli 


n 85 


(in nota) 


. Sa/vagnoli 


sasebbe 1 


) 105 


verso 9 


. sarebbe 


dubbioso ] 


► no 


» 29 


. non dubbioso 


E i 


f 118 


» 9 ' 


. È 


sentasette 1 


» 128 


9 21 


. se«antasette 


effemminatrici n 


195 


» 26 


* effeminatrici 


disobbedienza i 


> 197 


» 24 , 


• disobbedienza 9 


coma 1 


> 205 


9 21 


. come 


manifeste i 


ì 227 


» 7 


. manifestate 


Pe ramore j 


> 246 


» 7 


. Per amore. 



A ' 



v> 



Tliie book should be returned to 
th© Library on or before the last date 
Btamped below. 

A fin© of fìve cents a day is incuired 
by retaining it beyond the Bpecìfied 
time. 

Pleasfì return promptly. 



M 




[Iti Di 'fili II 



Mài 




WMMnir 




3 2044 079 663 415 








